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AGLI 

ASSOCIATI 

Carlo Goldoni. 

ECco iì Secondo Tomo delle mie barzellette . Per 
voi lo pubblico , Signori miei gentililììmi , ed 

a voi lo dedico, come il Primo . So , che F avrefte 
voluto dopo F ottavo Tomo delle Commedie . So , 
che avete mormorato afpettandolo. So , che vi de¬ 
fraudo di un mezzo Tomo; ma fpero , che in gra¬ 
zia di quella dedica ,. prendendo meco il titolo di 
Mecenati, rinonzierete alla rigorofa pretenfìoue de¬ 
gli A {fociati. Credo, che la groffezza di quello volu¬ 
me dcompenferà in parte le voflre perdite , ma le 
ciò ancke non folle, troppo ci vuole , Signori miei, 
per ricompenfare le mie . Dura , e malagevole im- 
prefa è quella di pubblicar colle Stampe un’ opera 
lunga per aifociazione . Il mio progetto è flato feli- 
ciffimo ne’ Tuoi principi, e poche opere fi fono inco¬ 
minciate con sì buon numero di concorrenti . Devo 
ciò alF amicizia, e alla protezione, piucchè al meri¬ 
to della cofa; ed io mi lufingava, che quella prote¬ 
zione, e quell’amicizia doveffero effere più collanti. 
Sento a dirmi, ch’è mia la colpa, che il ritardo an¬ 
noia , e che il dubbio della continuazione raffredda . 
Ho tante volte avvanzate le fcufe del mio ritardo , 
eh’ è inutile , eh’ io le ripeta . Mi fi permet era fol- 
tanto di rimarcare, che quell’opera non è un Dizio- 

C.Tom. IL A nario. 



uario, idi cui primi Tomi fìano inutili fenza gli ul¬ 
timi; e che l'amicizia, eia protezione poteano com¬ 
patire le mie eifcollanze, tanto più , che Tintereffe 
non veniva ad etfere pregiudicato. Soffro con rifretto 
1’abbandono di quelli, che mi hanno lafciati i Corpi 
imperfetti, e mi convien diferire il Catalogo degli Af- 
fociati, affine di renderlo un giorno meno volumino- 
io , ma piu lìcuro . A voi dunque, miei amorofiffimi 
Protettori, e collanti Amici , a voi dirigo quella mia 
lettera, e dedico quello fecondo Volume de1 miei com¬ 
ponimenti diverfi . Riceveteli nello llelfo grado , e 
colla medelima cotifiderazione dei pr mi » Sono fem- 
pre le medefìme barzellette y cui non ardifco dare il ti¬ 
tolo di Poe lì e . Vivete fani , e felici, e confervatemi 
la vollra protezione, e l’affetto voRro. 
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NELL’ ASSUNZIONE 

AL PONTIFICATO 

DI SUA SANTITÀ' NOSTRO SIGNORE 

CLEMENTE XIII. 
VERSI SCIOLTI 

IN dall5 immenfo , impércembit feno 
D’Erernitate al Divin’ occhio aperto* 

Pria, che P arbitra Voce ordine, e forma 
Delle alla Terra, al Firmamento, agli Aftri t 
Quali in Tela dipinte ad una ad una 
Tutte fcorgea P Onnipotente , a un tratto 
Le umane cofe, e le Avventure, e i Fati# 

Qual P induftriofo Artefice fagace 
Della po-tatil Macchinetta Oraria 
Le Ruote, i Cerchi , lo Spiraglio, e i Fufis 
E P Elaftica Molla ordina in guifa , 
Che vai del Tempo a regolare i moti; 
Tale il Voler, tale il Poter Divino 
Dell’Artefice Sommo all’Orbe, ai Cieli 
Regola impofe, e combinati ha in modo 
Deli’ eftefa Carena i fpefiì anelli. 
Che il primo Cerchio con fua man reggendo, 

A 3 Tut. 
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Tutto il Creato al Tuo voler rifponde ». 
Ma appunto come a regolare il moto 
Dell’Oriolo divifor del Tempo 
Necettaria è dell’Uom la manQ efperta, 
Volle il Sommo Fattor, che all’orditi vario 
Dei (uccellivi Avvenimenti umani 
Fotte a parte dell’ Uom V Arbitrio ancora . 
Ma dal fallo primier Natura oppretta , 
Del Vizio, e di Virtù confufo ha il feme , 
E a ben voler di nuova Grazia ha d’uopo» 
Quetta Grazia efficace , onde deriva 
La Sapienza, e il docile Intelletto, 
E il buon Configli© , e l’utile Fortezza, 
E la Scienza, e la Pietade, e il Santo 
Trnor di Lui, che ha del Deftin le chiavi? 
Quetta è la Fonte dei Ceiefti Doni 
Del Setriforme Spirito Divino. 

L’ Onnipottente, impenetrabil Nume, 
Unico nell’ Eflfenza , e in Tre didimo 
Mitteriofe Perfone, in fe mirando, 
Produce il Verbo, alla Paterna Ettenza 
Confuftanzial, che di Figliuolo ha il nome . 
Indi il Padre Divio, mirando il Verbo, 
E il Divio Verbo rimirando il Padre, 
Per quell’ìntenfo necettario Amore, 
Ch’è fpirato, e fpirante , a un tempo ittettb 
Lo Spirto Santo in armonia procede 
Pari, e in tempo, e in natura al Padre, e al Figlio; 
Quindi al Premier 1’ Onnipotenza è aferitta , 
Sapienza al Secondo , e la Bontade 
Si adora in Lui, che della Triade è il Terzo. 

Oh Santo Amor, Divtnitade ìmmenfa, 
Spirito, che full’acque il voi diftefo, 
L’ali battendo, fa fpirare i Venti, 
Ardere il Fuoco, fecondar la Terra, 
E ne’ limiti Tuoi tenerfi il Mare ! 
Oh Santo Spirito, di Colomba in guifa 
Pmto ali’occhio mortai, Tu miri a un tratto 
Colla dettra pupilla i trapalati 
Secoli jmmenfi , e la finittra addita 
Dell’ eterno avvenir le Leggi arcane . 
Tu quello fei, che di Colomba, in Foco 

Hai 
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Hai poter di cangiarti, e fottilmente 
Penetrando le fibre , or per la dura 
Madre , al Celabro giungi , ora i precordi 
Dolcemente accendendo, al cuor penetri ; 
Onde tal’or dalla Ragion principio 
Han le bell* Opre, or dall’effetto, ed ora 
Da violento (limolo Sovrano . 
A Te, Spirito Santo, a Te fu data 
In cuftodia di Pier la, combattuta 
Da impetuofe procelle, agile Nave. 
Spento il Sacro Pafior, Tu delle Chiavi 
L’arbitro fei. Dalle tue man le afpetta 
Timido il Succeflor. Pria che gli eccelli 
Venerabili Padri entro ali’angulìa 
Chioftra fien chiufi a fquittinare ì degni 
Del Supremo poter prefittiti Eredi, 

.Invocato Tu fei, Tu li precedi, 
Tu li reggi, e governi, e U buon Pallore 
Scelto è da Te, che la Giufitzia infpiri. 

Entra lo Spirto Creator nel Sacro 
Cuftodito Recinto, e dei raccolti 
Porporati Elettori ad una ad una 
Vibrando le menti, empie di Grazia 
L’anime giufle , ed i robufti petti. 
Eccoli accinti ad innalzare al Soglio 
Del Sacrofanto Uni vedale Impero 
11 Vicario di Cristo, il Succeffora 
Dell’ Appoflolo. Pietro, in cui rifiede 
Doppio poter di rendere felici 
L’anime in Cielo, e i fuoi Soggetti in Terra. 
Studiano i Saggi, imparziali, .aferitti 
Al Collegio Supremo offrir le Chiavi 
Alla mano piti degna , e dare al Mondo 
Tal Sovrano Pafior, eh’util fi renda 
Alla Chiefa, all’Europa, e all’Orbe intero. 
Ma la mente dell’ Uom , che di fe (feda 
Dubita con ragion, librando i chiari 
Pregi, e l’ampie virtudì, e i certi fegni 
Del meritato Onor , la mano arreda, 
L’un temendo infulrar, fe P altro efalta , 
E lenza l’opra del Divin Configlio 
Offrir non fa quietamente il Voto. 

A 4 Dio, 



Dio, che coll’alto Tuo voler difpone, 
11 Po.refi;e San o ha in mente eletto, 
E di l'uà man può collocarlo in Soglio, 
Trarlo al Popolo innanzi, e di fua mano 
Vifibilmente coronargli il Capo; 
Ma per pietà della fralezza umana 
Dio fe Pefso nafconde , ed il fifato 
Ordine delle Cofe, ed i Configli 
De’Figli Tuoi nelle grand’opre impiega* 
Quindi , ufando il Mortai linguaggio umano. 
Non ravvifando la cagion motrice 
Delle labbia, e del cuor, contraila, oppone, 
E del contrailo, e delle oppofie aringhe 
Sono in Ciel fcritri i millcriofi arcani. 
Permette il Nume , che ogni via fi tenti 
NelPinnalzar, nell’ abballare i nomi 
Dei Candidati, e nel maggior cimento 
L’invifibil Colomba alzando il volo. 
Scuote 1’agili piume, i fenfi accende 
Di Celelìe ferver, Solleva i fpirti 
Oltre il confin delle palfioni umane, 
Tocca col rofiro dei Voianti il feno , 
Muove le delire, e il Sacro nome imprefl© 
Nelle piegate Schedule fegrete 
Empie il Calice Santo, ond’efee eletto 
L’alto Pallor, che nell’Empireo è fcritto » 

Oh fortunato Secolo di Grillo l 
Oh lieta Roma ! oh avventuroso giorno 
Della Chiefa di Dio ! Spirito Santo, 
La Terra, e il Ciel ti benedice. Efulta 
Fede, Religion , Giufiizia, e Pace $ 
Poiché Tu folo al Vatican donalli 
Nel Pio Cl mente il SuccelTor di Piero* 

Tanto alla Terra è più gradito il dono, 
Quanto più lo bramò. S’ unirò i vori 
Della Vedova Chiefa, e dei Monarchi 
Le intenfe brame, e le preghiere ardenti 
Del Cattolico Mondo. Oh vanta Fede, 
Chi non fa, che del Popolo le voci 
Sono voci di Dio? Roma felice , 
Tu prefagifti il fortunato evento 

Alior, che al Tuono delle Laudi, e i Viva 



L* accompagnarti a quelle facre foglie , 
Ve’ P attendea la Provvidenza Eterna. 
Le Virtù luminofe han la pofsanza 
Di penetrare in ogni petto, e farli 
Rifpettare, ed amar dai gradi ertremi. 
Chi rifpetto, ed Amor per Lui non ebbe 
Sino dal primo dì , che in verde etate 
Veftì di Pier le venerande Infegne ? 
Éi ci additò , come la via medefma 
Alla Pietade , ed al Saper conduce, 
E come P Uom veracemente apprende 
Col Divin Lume la Scienza umana. 

Nell’ Euganeo Liceo colti per tempo 
Da doppio Ramo i Tempre verdi Allori, 
Andò il bel Serto ad innaffiar fui Tebro, 
Ove di grato odor quell'aure empiendo, 
Frutti promife al Vaticano eletti. 
Il robuflo Saper, Putii Configli©, 
E la retta Giuftizb. ufar da prima 
Nei Governi poteo deila fruttifera 
Rietana Provincia, e del bagnato 
Dall’ Adriatico Mar Fano gentile . 
Indi nell’ardua, venerabil Rota, 
Ove in dodici Seggi Artrea s’onora, 
Giunfe dell’Adria ad occupar lo Scanno, 
E tra i Forenfi Laberinri ofcuri 
Seppe trovar la Veritade illefa . 

Tempo era ormai, che la Pietà, e Io Zelo, 
E gli egregi Cortumi , e il nobil Cuore , 
E la Mente felice, e il pronto Ingegno, 
E più di tutto P Umiltà , Reina 
Delle belle Virtudi , il premio averte . 

Saggio, Eccello Paftor del Crirtian Gregge, 
Duodecimo Clemente, al Ramo eccello 
Del Rezzonico Ceppo, al Figlia illurtre 
Dell’Adriatica Dori, al caro al Cielo, 
Ed agli Uomini tutti amabil Carlo 

Die la Porpora Sacra; opra, e configlio 
Dello Spirro Divin, che al cuor parlando 
Del Pontefice pio, fin da quel giorno 
Al Grado, e al Nome un Succertor gli elefle* 
Roma allora efuitò, fperando in elfo 
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La Tua felicità . Le Adriache Genti 
Viderfi giubilar. Quei Padri eccelli, 
Aprendo un Seggio nel Senato Augulìo, 
D’Olirò veftiro il pio Germano Aurelio» 

Comq, Region de*Longobardi antica, 
Del Rezzonico Sangue illulire fonte, 
Che pe’l girar de5 Secoli vetulli 
Sopra del figlio fuo ragion non perde, 
Chiamali a parte del fubliroe onore ; 
Spera in lui rinnovar del fuo Innocenzo 

Il Gemino fplendor, che ambi i due Ceppi 
Rezzonico, e Odescalchi il Patrio Lido 
Cambiaro uniti nell1 Adriache arene, 
E fe l’un vide il Secolo palfaro 
D’Aureo Triregno coronato il crine, 
Spera di Roma full’ Augulìa Sede 
L’altro mirar nella preferire etade . 

Ma più di ogn’altro giallamente efulta 
L’Antenorea Città, cui- diede in forte 
L’Appoflolico Cenno il Prence Sacro 
Lunghi giorni goder Pallore, e Padre » 
Oh come feco a quelle Mura antiche 
Trafle il Fraterno amor! Come d’intorno 
Feo della Pace rifi rir gli Ulivi ! 
E aprendo altrui di Provvidenza il Fonte, 
Languida povertà qual non riebbe 
Pronto foccorfo, e fortunato Afilo? 

Qual contrailo d’ affetti in Voi ravvifo, 
Popoli Patavini ? Or che al Supremo 
Trono del Vaticano afcende il Voflro 
Amorofo PaOor , le luci afperfe 
D’amaro pianto, e coi fofpir rendete 
Grazie a quel Dio, che ha coronato il merto ì 
Ah sì, v’intendo: d’allegrezza ù irà fio, 
E di affanno quel pianto. Al Ciel dà lode 
L’umido labbro; e addolorato il cuore, 
Della perdita fua deplora i danni. 
Ma la Virtù, ma la Collanza iftefia, 
Che apprenderle da Lui, piegar v’infegni 
Ai Decreti di Dio la fronte umile. 
Egli non men di Voi tremar s’intefe 
All’annunzio fatale, § più del fregio, 



Piìi del Triregno, che il fuo Capo onora, 
Apprende il pefo, che Io ipirto aggrava . 
Ma l’umiltade lo configlia in vano, 
Che non folo il favor d’Uomini, amici 
Di Giurtizia, e di Pace, al Trono il guida; 
Ma lo Spiriro Santo a Lui coufegna 
De’Figli luoi 1’ wniverfale Impero. 
Serenatevi adunque, e in Lui fperate, 
Ch’ei vi amerà dal Roman Seggio ancora. 
Egli è Padre comun ; la fua pietade 
Spargerà intorno al Popolo Cnrtiano, 
Nè Icorderafrt con amor Paterno 
Del caro Gregge, e della Patria Augnila. 

Deh fulP aie de’Venti al Tebro in riva 
Voli il Genio dell5 Adria, e al Gran Clemente 
Del giubilo comun dipinga i modi . 
Spirto etereo foltanto aver può forza 
Di concepire , e di fpiegar gli affètti 
Di Natura, di Amor, di gioja immenfa . 
Facile è il dir , che d5 ogni grado , e fcfsQ , 
E d’ogni etade , il Popolo commofso 
Efce fuor di fe rtefso, e l’uno all’altro 
Parla, chiede, racconta, e cento volte 
Torna a ridire, e a domandar lo rtefso ; 
Che anche i vecchj cadenti al Sagro Tempio 
Condur fi fanno, e i pargoletti anch’ effi , 
Dail’efempio animati, alzano al Cielo 
Le innocenti lor mani, e al comun grido 
Vanno apprendendo di Clemente il Nome « 
Sì, può Fama narrare i legni ertemi 
Della pubblica gioja ; il Maggior Tempio 
Fra i fuon divoti, e i Muficali accenti 
Scioglier Inni fertofi al Re del Cielo , 
E per l’ampia, fuperba , unica Piazza 
Solennemente la Divina Immago 
Della Vergine Pia fcortare in giro 
Le Religioni, il Popolo, il Senato; 
E può lafcjare ai poderi memoria 
Delle Fede pompofe , e degli onori 
Alla Pontificai Famìglia illurtre 
Largamente impartiti ; al Padre , e al Figlio 
L’aurea Stola donando: e l’aureo Fregio 
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Ereditario ai Sùccefsor primiero , 
E al Germano di Lui, che a Roma impela„ 
La Dignità Proccuratoria eccelfa . 
Tutto quello può dirli , e aggiunger puote 
Stupido labbro, ammirator (incero, 
L’alta Magnificenza, il Regai modo. 
Onde fplendidamenre il Padre, e il Figlio 
Dalla Pubblica mano accolfe il dono ; 
Lodi mefchiando all’umiltà preclara 
D’Aurelio pio, che se chiamando indegno 
Di tanto onor, delle lue Glorie il prezzo 
Trova foltanto in fovvenir gli ©pprertì . 

Ecco quanto fpiegar può lingua umana, 
O ai Porteti mandar la veritiera 
Immancabile Fama, in Carte, in Tele 
Le memorie fcolpite, e in bronzi, e in marmi * 
Ma i mori interni, e i (uccellivi affetti 
Dei cuori opprerti dalla gioja eftrema 
Chi fvelare potria, fe il labbro umile 
Angelo non foccorre , o fovraumana 
IMon gl’infonde Virtù lo Spirto Santo? 

Spirito Parac'èto, in me diffondi 
La tua Grazia, i tuoi doni, e poiché il Cielo 
Tanta vita mi dsè, che al Roman Soglio 
Ho potuto mirar Io Zio di Quello, 
Che me fra Servi fuoi tener non sdegna, 
Che mi diede d’amor fincere prove, 
E che feo, fua mercè, chiaro il mio nome » 
Fa ch’io non fi a di tanta grazia indegno. 
Durino i giorni miei, fin ch’io rivegga, 
Mercè di Lui, che Tantamente impera, 
L’ età dell’ Oro rinnovata al Mondo , 
E la Pace trionfi , e nel profondo 
Seno infernal fia la Dil'cordia atroce 
Inceppata per fempre, e il Dìvin Culto, 
E la Santa, inconcufsa, unica Fede 

JNegli eftremi dei Mondo alzi l’Infegna * 

5 

AMOR 



AMOR VENDICATO 

POEMETTO 

IN LINGUA VENEZIANA 

PER GLI SPONSALI 

Fra fua Eccellenza la Signora 

ORSETTA G I OV ANELLI 

E Sua Eccellenza il Signor 

PIETRO BONFADINI 

Dedicato a Sua Eccellenza la Signora 

LUGREZIA BARBARIGO GIOVANELLI 

Madre della Sposa. 

CAnro’, nel colto (a) Venezian linguaggio* 
Canto i fdegni d’Amor, e le vendete, 

Mufa , no t’avilir, fate coraggio, 
Se d’Apolo el favor te lo permete. 
E fe un qualche Cantor de quei de Maggio 
Difefle, che el xe un fìil da Canzonete, 
D'ghe, che in Venezian tradur s’ha vifto r 
,, L’arme pietofe, e el gloriofo acquifto . (£)# 

Se d’un Nume ho da far l’invocazion 
No lo vago a cercar tropo lontan, 
El Genio invocherò del mio Patron 
De fo Zelenza Conte Vxdiman . 

Ln 

(a) II linguaggio Veneziano ha due ftili, affai diferen¬ 
ti , il colto, ed il popolare, 

(A) Il Taffo alla barcarola . 
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Lu del Canto ni5 ha dà la coraifiìon, 
Son qua per Lu colla Cbitara in man , 
Donca el fo gènio, e el fo gentil coftume 
La mia (corta farà* farà el mio Nume. 

Alzo la mente , e el mio cantar derigo 
A Zeienza LugreZia G ovaneli, 
Nata dal nobiJ fangue Barbarico, 
Sangue caro a la Tera, e caro ai Cieli. 
Gh’ha el Vidiman de fo parente, e amigò 
Titoli vecchi, e titoli noveli , 
E per fla Dama fo , che el porta in peto, 
Titoli d’offervanza e de refpeto. 

Dal Cavalier fla Zentildona afpeta 
Qualche novel componimento adefio, 
Che fe fa Spofa fo Zelenza Orseta 
(Fato per la Priuli un di l’ifldTo.) 
So, che el gh’ha diro: mi no fon Poeta f 
Farò quel, che de far me xe permeffo; 
Ma fe no poderò , con fo licenza, 
Darò a un’altro fla nobile incombenza, 

Mi fon Pa dalla forte el favori©, 
Mi ho avu l’onor del nobile comando. 
De (le Nozze cantar l’impegno è mio , 
Ne me fgomento fe l’impugno è grando « 
El Genio Vidiman cortefe, e pio 
Me aggiuterà^ me darà man, cantando. 
E la Dama gentil, Madre felice, 
Del mio canto farà la protettrice. 

L’Argomento farà del mio Poema 
La Venderà d’arhor, dolce vendeta 
Che fa talvolta, che fe fmania e frema, 
Ma finalmente comoda dileta* 
Seguitando per altro el mio fiftema 
Dirò la verità femplice , e fchìeta, 
Adornando foltanto un fato vero, 
Che ha muffo a fdegnó el faretrato Arderò. 

Giera in quela flaglon, che piti confina 
Con l’inverno vicin, che con l’iftà , 
Che le note fe slonga, e i dì declina 9 
E fe fpopola fquafi ogni Cita. 



Bela ftagion per ehi ala (<*) Cazza inclina s 
Che Ofelami fé trova'in quantità, 
E chi gh’ha la palfion d'andar a trar (£) 
In fìa bela fìagion fe poi sfogar. 

Tra i amatori de fio bel dileto , 
Che fe (c) fìruflìa per fpafìo , e fe sfadiga, 
Sier (W) Piero Bonfadini è el più perfeto 
Cazzador, tìrador, de prima riga » 
Credo, che da Diana el fia profetoi 
La calìa Dea dei Cazzadori amiga , 
E l’argomento mio xe ben fonda, 
Perchè una botta no l’ha mai falà. 

Quello xe un Cavalier, d’ un bel talento, 
D’onorati colìumi, e onelìo cuor, 
D’otimo, equilibra temperamento, 
Schiavo del fo dover, mai del’amor ; 
A folìener nei Tribunali attento 
La Giulìizia b la legge, e el proprio onor, 
Onde a la (e) Quarantia pien de conceto, 
A pieni voti 1’ ha el (/) Confeggio eleto. 

Dai gravi peli, dal tremendo offizio, 
Che decide de roba, e vita, e morte, 
El fo caro Solievo è l’efercizio 
De trar in rera le Pernife morte . 
Povere befìie l Per qual colpa , o vizio 
Hale mai da incontrar sì trilla forre? 
Come un giudice mai dei piti clementi 
Porlo facrificar tanti innocenti ? 

Ma quello xe Un poetico \roveto, (g ) 
Ne Pitagora gh’intra un bagatin, (g) 
Che per Pomo ha cfeà Dio benedeto 
Pelli, ofeli, anemali, e el pan, e el via. 

El 
(a) Caccia . ( b ) À tirare, cioè alla caccia còlPatchibugio. 
( c ) Struffiarfi è quali finonimo di affaticarfi, ma con 

maggior pena . ( d ) Sier è il titolo , che fi dà ai nobili 
in Venezia in luogo di Signore, o Eccellenza. 

(e) La Quarantia è il corpo fovrano, che giudica, 
(/) Il gran Configlio, eh’è il Padrone della Repubblica. 
(g) Una pazzia. (^>) La duodecima parte di un foì* 

dof q vuol dire, che Pitagora non c’entra per niente. 



i6 
El xe un rotto prezlofo, e da bandista 
El Falan, la Pernife, e el Francolin, 
E fio bon Zentilomo fe sfadiga 
Per donarli a 1* amigo, o a qualche amiga. 

Giefa donca in quel tempo efpreffamente 
Deftinà de la Cazza ai dolce invido, 
Quando che xe nafsù quell’accidente, 
Che ha fato tanto (a) inviperir Cupido. 
Cafo da far mnraveggiar la zente, 
Che famofo anderà de lido , in lido • 
E farà rifiatar d’amor l’impegno, 
Fiero vendicator, ma con inzegno . 

So Zeienza Priuli, fo Zerman, ( b ) 
Lo precede a la Cazza, e el Eonfadini 
Spera d’andatghe drio de bel doman , (c) 
E el provede la polvere, e i baiini. 
El fe ne accorze, e ghe fa feda el Can, 
Che el parecchia el fo fchiopo, e i fo azzalimf 
E el va in leto a bon’ora, e el fe prepara 
Levar fu la marina al’alba chiara. 

1 lo chiama, i lo fveggia, i ghe dà avifo, 
Che el tempo fe belo, ei barcarìoi xe pronti (a). 
El falca fulo, e rutto aiegro in vifo 
D’ efler là ala tal’ ora el fa i fo conti. 
El fe mete i nivali, e al’improvifo 
Capita un Contadin, che vien dai monti; 
E una letera el fa con.over tufo ; 
E tal giera de quela el contenuto. 

Ztrman , ve prego, per l' amor de Dio 

Pio vegnir a tvovarme in Jìa zornada, 
Anzi ve avifo, de tornar in drio, 
Se ve trovajje el Contadin per fìrada • 
Sappi è, che a favovir /’ albergo mio 

La Mad^e Xe vegnu da mia Cugnada 

Co la puta ( e ) fortìa de monejìier, 
Onde , Amigo , fave qual fia el dover • 

(a) Sdegnare, (£) Suo Cugino. Veti- 

(e) Subito nell’indomani. 
(d) Gondolieri, poichfe non fi pub fortir di Venezia per 

andare alla Campagna, che in gondola. 
(e) Colla fanciulla! cioè colla fua Figliuola» 
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V eticheta Javcy fave P ufanza / 

Dove gb5 è de Jìe paté, no [e va : 

Tur fi fra tante P unica offervanza , 
Che fina ai dì cP ancuo P ha conjervà + 

Onde voi la rajon , voi la creanza 

Che ve /azza /aver fila novità ; 
T co và via fia Dama benedeta 

Vegnì da mi che le Pernije afpeta„ 

Xe reftà el BgnfadIni , come rella 
Un pover’omo (a ) immatonio da un Ton s 

El fé voleva botar via la teda, 
Ma in cambio 1* ha butà el fo bareton • 
Cofpeto! (el dife) che rafon xe quella 
Che abbia a facrificar la mia palTìon 
A (la Dama, a Ila pota ? Ah prego Diov 

Che no la pojja mai trovar Mario* 

A fio orendo feonzuro, a Ha tremenda 
Imprecazion giera prefente Amor. 
El fé sdegna, el fé irrita, e el voi l’emenda 
Pari a la colpa , e el ghe minaccia el cuor • 
Vien Diana in difefa, e che s’offenda 
No permete per quello un Cazzador, 
E fé impizza ( b ) tra lori un’ afpra guera 
Pezo che tra la Pranza > e P Inghiltera. 

Dife (c) Cupido a la Triforme Dea: 
Saveu chi Ila quela beltà, che è offèfa ? 
La xe ral , che a Minerva, e a Citerea, 
E a Palade faria (corno , e contefa. 
El più bel fior d* ogni più vaga idea, 
No d’ambizion , ma de modeftia accefa . 
E ardifle pregar Dio fio Omo iracondo 
Che sì rata beltà fe perda ai Mondo ? 

Nata la xe da Nobil Sangue , e el Fato 
Ha crefsù dela Madre i primi onori ; 
Che ha el Romano Pafior, Pafior Beato, ( d ) 
Colmai de gloria i Barbarighi alari. 

C.Tom. II. B So- 

(a) Stordito, o atterrito da un Tuono. 
(b ) E fi accende, (c) Die., (4) Il Regnante Som¬ 

mo Pontefice nacque di una Barbariga , 
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Sofpira ognun, che xe in fta Patria nato, 
Meritar la fo grazia, e i fo favori ; 
E coliti , befiemiando, ardifle dir : 
Che Mario non la polla confeguir? 

La Giovameli la vezzofa Orseta 
Gloria dell’Adria, onor de (lo Paefe, 
Bela, favia, prudente, e vezzofeta 
(Grazie, che a pochi dona el Ciel cortefe) 
Quela, che un zorno al Regno mio fogeta, 
Coronerà le mie famofe imprefe, 
Quela , ingrato , bramar fenza conforte ? 
Solamente el pender xe reo de morte • 

Sì, vendeta, venderà, al® arme , al5arme, 
Con cento Dardi voi ferir quel peto ; 
Voggio farlo penar per vendicarcele, 
Veggio farlo languir fenza dileto ; 
A le lagreme foe Tordo voi farme 
E lo voggio in caena a fo defpeto • 
E ghe voggio infegnar a pregar Dio 
Che le pure no polla aver Mario . 

Alto (dife la Dea) No f è, Cupido, 
Da purelo, qual se, no fè fio chiaflb • 
Dele vofire (^) buìae mi me ne rido; 
Ve manderò coi vofiri Dardi a fi>affo. (£) 
Piero vorefii rovinar? me fido (c). 
Mi lo difendo, e in abandon noi lafio . 
El vofir* arco non ha forza, che bada. 
Quando impugno per lu lo feudo, e Palla. 

Prima de manazzar, come che fe, 
Prima de dirghe tanta vilania , 
Informeve , (^) frafeon , prima chi el xe 
E no parlè, fe no fave, chi el fia. 
Sto degno Cavalier, che maltratè 
Xe pien de bone grazie, e correda, 
E fe P ha dito aldo quel, che Pha dito, 
No me par mo che el fia fio gran deliro . 

Prl- 
(^) Bravate . (£) Mandar a fpaflo in quello fenfo 

vuol dir rendere inutile. ( c ) In quello fenfo vuol dir: 
non temo . ( d ) Fanciullo imprudente. 
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Prima de tutto, P ha parlà per sdegno, 

Per un moto violento de natura , 
E un primo moto de perdon xe degno, 

E ogni legge lo falva, e lo aflìcura . 
El gh*ha tuto el dover, tutto l’impegno 
Per Ila Damina, el lo pretella, {a) e zura • 
Perche el favù , (£) Zelenza Loredana, 

Sorela de (la puta, è fo Zermana . 

Noi l’ha mai villa, e i meriti noi fa, 
Che la rende famofa , e fìngolar, 
Ma con ogni rifpeto, e civiltà 
Co le Darne P b avvezzo a converfar » 
El confelìò anca mi, P ha trafportà 
Una bile improvifa a bellemiar; 
Ma quando una palTìon domina, e tocca , 
Tutto quel fe fol dir, che vien in bocca. 

Moderò, moderò fla troppa ardenza, 
E a ilo bon Cavalier porrò refpeto • 
El gh’ha tanto faver, tanta prudenza 
Che indegno ilral no poi ferir quel peto. 
Balla dir, che el xe Fio de So Zelenza 
Andriana Dolfin , che xe in conceto 
D’efler, per tante Virtù bele , e rare, 
L5 efempia dele Dame illullri, e chiare. 

L’onorata memoria vive ancora 
Del fo defonro Genitor fublime , 
Che la fo cafa, e la fo Patria onora 
Degno d’eterna lode, e eterne rime. 
Chioza (c) lo pianze, e el fo fepolcro infiora; 
E de Bergamo pianze in fu le cime (d) 
Quei che del fo bel cuor, del fo talento 
Poi contar dele prove a cento, a cento , 

E Sier Zuane fo maggior Fradelo 
Che de Ila Patria xe delizia, e amor, 
Avezzo a meritar fin da putelo, 
Avvezzo in ogni impiego a farfe onor, 

B 2 La 
C a ) Giura. ( b ) La Nobil Donna Loredana Giovanili 

maritata in S. E. il Sig. Pietro Priuli. (c) L’ Eccellentifs, 
Sig, Francefco Bonfadini fu Potefià a Chiozza, e a Bergamo, 
e morì Senatore. ( d ) Bergamo è Città montuofa , 



20 

La prima volta, che per Lu a capelo {<*) 
Xe andà i amici, e i P ha podefto-tor, ■ * 
Vecchio de mente, e Zovene d’età0 
Senator con applaufo el xe rellà . 

JE fé no balla, cola fpada in man (£) 
Defenderà l’amabile Pierin 

El Parentà Priuli , e Vidtman, 

Dove ghe xe del Sangue P'palin ; 
E turo quanto el popol Venezian 
In favor de (lo egregio citadtn 
Che dele Qjarantie xe lpecchio , e gloria s 
Ve darà fu la tefta una memoria. 

f. 

Kide Amor dei manazzi, (d) e a far vendeta 
Centra deP infultanre el fe parecchia. 
Aiza P afta Diana, e e! tempo afpeta 
E ghe voi portar via neta una recchia » 
Schiva el co pò Cupido, e una faeta 
CoParco el voi tirar ruzene , e vecchia ; 
Salta fora Imeneo, fermeve , el cria. 
Afcolteme, no fe : La caufa è mia. 

So dei fdegni el morivo, e la contefa « 
Turi do, turi do gh’ave rafon 
Giulia xe la venderà, e la difefa . 
Ma , le poftb , fenir voi fta cuftion : 
Per remediar, per refarcir Poffefa 
Balla, che e! Cavalier chieda perdon , 
Che una Dama che gh’ha belezza, e brio, 
Gnanca per quello perderà Mario. 

No ( refponde Cupido) no me balla; 
Voggio almanco, che el prova un d’i mi Orali • 
Sì, (replica Imeneo) chi tei contraila ? 
Quello Tempre el mazor no xe dei mali, 

Dife 

(a) Andar a Cappello, vuoi dire andare all’ Elezione. 
(£; Diminutivo di Pietro . 
(O Si allude al Papa r gnante di cut è Nipote la Mo¬ 

bil Pinna Vidimati , e ad Àleftandro Settimo Ottobpjii , 
di cui i Priuli fono congiunti. 

( d ) Minaccie « 
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Dìfe la fcaUra Dea, che Sri pugno ha Palla: 
No xe i dardi d’amor per turi uguali. 
HI ghe n’ ha dei crudeli, e el fo dsfegno 
Xe de volerlo inamorar per fdegno * 

Brava ( dife Imeneo) brava, v’inrendo: 
E voltandofe a Amor: Caro Fradelo, 
El ( a ) fozonze, da ti mi no pretendo 
Che ti fii calpeflà da quello, e quelo . 
Quel nobil cuor ti poi ferir, volendo* 
Eerifci pur , ma fon qua mi per elo . 
Voggio,.che el Dardo da degno de ti* 
Degno del Cavalier, degno de mi. 

E po, el feguita a dir, caro compagno 
Dele mie bele memorande imprefe, 
No faria per nu altri un bel vadagno, 
Un piafer nò faria de Ilo paefe 
Che cafcaffe la mofca in bocca al ragno, 
Che nollro fulfe el Cavalier cortefe ? 
E no te balìeria per vendicarte 
Che vegniffe Sier Piero a fupplicarte? 

Sentirne , caro tì ; fe (la Domina, 
Che Pha faro per rabia beflemiar, 
Con qualche vezzo, o qualche parolina 
Col to rnezo !o fade inamorar, 
No la faria vendeta foprafina, 
Che te faria dal popolo (limar? 
E fe el vegnifle a domandar pietà * 
No fe dirave : Amor s’ha vendica? 

Squafi (refponde Amor) fqualì diria, 
Storsi, che el vegna. Salta fu Diana, 
Furfi furfi anca a mi me quadreria, (6) 

Ma no faveu P ufanza Veneziana? 
Qua una puta fe tien con gelofia , 
La fe fa dar dai Zoveni lontana. 
Quando che no fe vede una Signora, 
Chi Diavolo voìeu, che s5 inamorai 

B i Difi 

O) Soggiugne . 
(£) Mi converrebbe , farei contenta ► 
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Dife e! bravo Imeneo: Madona fi , 
So P ufanza , la lodo , e la fta ben. 
Ma fu fio fato lafsè far a mi ; 
Mi fo quel, che ghe voi, quel, che convien . 
Donca refiemo tra de nu culli. ( a ) 
Sofpendè, finché torno, ogni velen . ( b ) 
In Ile coffe, eh’è qua, fe fa, e fé tafe. 
Saremo amici, e torneremo in pafe . 

Morfegandofe el deo , parte Cupido, 
La Dea ride difendo : oh povereto ! 
Amor va a faettar de lido in lido, 
Se retira quel’altra in tun bofeheto* 
E trattanto Imeno coftante , e fido 
Và fta faccenda a manizar fecreto. 
Ai Parenti ai Amici el parla in recchia, 
E a propotte, e a rifpofte el fe parecchia. 

Se conclude el centrato, e quando fente 
El Bonfadini a nominar tta puta, 
L’ orida imprecazion ghe vien in mente , 
El retta ftorno, e co la lengua mura. 
E el dife tra de lu : Mo che accidente ! 
Se fìupiria chi la faveffe tuta. 
E noi fa, che da Amor Pè tta fentio, 
E che farghe el voria pagar el fio . 

Noi refponde de no, perchè fe trata 
De una fameggia, che (c) Lu fiima, e onora. 
E culi facilmente no fe cata (^) 
De fti boni partii, ne qua, ne fora, (e) 

No fe poi retirar parola data, 
Ma cuffi a (/) orbon noi ghe voi ben gnancora, 
E no ghe batta a Amor, che el fia ligà, 
Coro ( g ) et voi, che el fe veda , e bruitola. 

Se recorda Imeneo del prefo impegno, 
E ghe preme P onor del Camerada. ( b ) 
L’ha trova, con decoro, e con inzegno, 
Perchè infieme i fe trova, una zornada. ^ 

(a) Retti accordato fra di noi. ( c ) Ogni fdegno 
(c) Egli. ( à) Non fi trovano. 
(e) Nè qui, nè altrove. (/) Alla cieca . 
(?) Cotto, abbtuttolito , cioè innamoratiflimo» 
( b ) Cioè di Cupido fuo compagno. 
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Ah! col l’ha villa, Amor xe arivà al fegno. 
Ah ! el $’ ha dà Ilo boccon de cu (macia ( a ) 

Che a cafa imtnatonio, col’è torna, 
El criava per firada : Amor, pietà. 

Amor col 1’ ha fentio , fegondo ufanza , 
S’ha fgionfà, ( b ) da putelo, e infuperbio . 
Predo, el dife : domanda perdonanza. 
Refponde el Cavalier : Sì, fon pernio: 
Coffa farave della mia fperanza 
Se da puta no avede a tor mario? 
Caro Amor, mio reforo, e mia colona , 
Le fìramberie (c) d’un Cazzador perdona. 

Vendicativo, e rigorofo Amor, 
No (refponde al mefchin ) voi per to pena* 
Che ti te druzi , e defconiflì el cuor, 
Te voi tegnir fenza pietà in caena. 
Sente la Dea pietofa el fo rigor, 
Son qua , ( la dife ) in fo difefa, e appena 
Amor la vede a comparir, s’indizza, 
E una nova contefa, oimè, s’ impizza. 

Ma vien a tempo el mediator cortefe , 
Aiegro in vifo , e co la face in man, 
A monte, a monte ( el cria) fdegni, e contefe 9 

Via, fè pafe , fradei, deve la man. 
Amor, ti fa, che le più beìe imprefe 
Senza de mi ti tentereffi in van. 
Se ti voi, che te da compagno, e amigo* 
Ti ha da far anca ti quel, che te digo. 

Feridl el cuor dela vezzofa Orseta 
Come quelo de Piero è za ferio. 
Bada per onor too, per to vendeta 
Che el domanda perdon, che el da perdio. 
Da ti, da mi tutta Venezia afpeta 
Col reciproco amor veder compio 
Sto matrimonio, che fin’ora ho fato 
Solo mi, col (d) manizo, e col contrato. 

B 4 Prega 

(a) Si è sì fortemente accedo. 
( b ) Si è gonfiato per orgoglio . 
(c) I trafporti. (^) Col maneggio. 
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Prega el Novizzo, e le preghiere Impiega 
La pacifica Dea. S’ impietofifle 
Amor .tiìerto , e el fo favor noi nega; 
F> ala bela Damina el cuor fende , 
Se bufa el Cavalier fu la carega , 
Ghe boggie el fangue, e per amor languide. 
E la pota fé fente el cuor ferio, 
E la cria poyereta ; oh Dio, oh Dio l 

Viva, viva l’Amor vendicativo. 
O foave venderà ! O dolce pafe ! 
Come, che fo , mi la depenzo, e ferivo. 
Che de meggio no polio, e me defpiafe . 
Prego Dio, che i’ amor colante, e vivo 
Renda el fruto brama da Ile do cafe. 
Zelenza Vidiman , mi v’ho fervio, 
E a Zelenza Lugrezia el canto invio. 

m 
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IN OCCASIONE 

DE* FELICISSIMI SPONSALI 

Fra fua Eccellenza il Signor 

PIETRO BONFADINI 

E fua Eccellenza la Signora Co: 

OR SETTA GIOVANELLI 

CAPITOLO 

fua Eccellenza il Signor 

GIOVANNI BONFADINI 

Senatore Prestantiss. e Fratello dello Spòso. 

OCome vola la caduca etade ! 
Parmi, Eccellenza, in ver, parmi Paltr’jeri* 

Ch’io la vidi di Chioggia alle Contrade* 
Ailor , che’i Prode, il fior de’ Cavalieri , 

Il fuo gran Genitor rette il Domino (a) 
D’Adria, colà, Tedici Meli interi. 

Era Vottra Eccellenza ancor Bambino , 
Ed io folta la barba aveva al mento, 
E ciò vuol dir, che alla vecchiezza inclino. 

Ma, tten grazie agli Dei, ancor mi Tento 
Forte di membra , e (labile di mente , 
E a diTpetto degli anni ho il cuor contento « 

Il lungo faticar, Tuoi dir la gente , 
Logora la perTona , e lo intelletto ; 
Ma a me non Tembra di patir niente * 

Anzi fon le fatiche il mio diletto , 
E le fur Tempre, e mi faceva onore 
Ne’miei verd’anni a faticar cottretto. 

I5 fu! 
(a) Il fu Eccellentittìmo Signor Francefco Bonfadini fu 

Podettà di Chiozza, come ditti nell’altro Componimento 
per le flette Nozze, 
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I’ fai del Zabottin coadiutore, 
Allor che a Chioggia P Eccellènza Voftra 
Era coi Padre fuo, faggio Rettore ; 

E fo, eh’P allor di volontà fea inoltra 
D’apprendere un meftier dei più fpinofi , 
E dei più colti della Patria noflra, 

E in breviflìmo tempo a far m’ efpofì 
Quel, ch’altri forfè non avrebber fatto, 
Dopo aver fu le panche i panni rofi. 

Ma quinci, e quindi dal Deftin fui tratto, 
E natura mi fpinfe a comic’ arre , 
A cui mi parve riefeir più adatto. 

Unqua perù dal mio penfier non parte 
Quel caro tempo, eh’i’pallai con feco. 
Di ricca menta, e ricchi doni a parte, 

E ancor mi vanto, ed a mia gloria reco 
La conquista protezion cortefe 
D’una Famiglia sì benigna meco. 

Tofìo , Signor, che pubblicar s’iotefe 
Del Frate! fuo P impareggiabil nodo , 
Delio di fare il dover mio m’accefe; 

Ma mi manca il valore, il tempo , e’I modo, 
Nè dir tutto pofs’io quel, eh’i’vorrei, 
Nè fpiegar quanto mi compiaccio, e godo. 

A voce ho fatto il mio dover con Lei, 
Colla Madre , e loSpofo, e co i Parenti, 
E fur tratti dal Cor gli accenti miei • 

So, a mio rolìor , che afpettano le genti. 
Sapendo, ch’io di Servo Loro ho il vanto, 
Che m’ingegni far forza a miei talentij 

Ma tanto immaginai per nozze, e tanto , 
Che la Iterile, e tarda fantafia 
Nega nuova materia a lo mio canto . 

Or fovviemmi, che un dì, per cortefìa, 
Ella mi feo veder P appartamento. 
In cui la Spofa ripofar dovria . 

Fiacquemi fuor di modo l’argomento, 
Da Andrea Paftò (a) per adornar la Volta, 
Pinto con arte, e magiftral talento. 

Vi- 
(^) Giovine Pittor Veneziano, che ha fommo tale»* 

to , e moltilfirna abilità in ogni genere di Pittura , ma 
fpe- 
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Vidi Fecondità nel mezzo accolta 

Da Salute, Concordia, ed allegrezza 9 
E Gioventute in lieti panni avvolta, 

E alla mia teda, a meditare avvezza 
Sulle immagini vere, e naturali , 
Parve un tal penfamento una bellezza . 

Qual fini bolo miglior per gli SponCali, 
Oltre Fecondità trovar fi puote , 
Frutto delle dolcezze coniugali ? 

Valorofo Pafìb, di cui fon note 
Le beli’opre dipinte in tela, e in muro, 
Or Comma laude la tua man rifcuote. 

Poiché col tuo pennel franco, e fecuro 
Non mofiri Col 1’ abilità pittrice , 
Ma un Ben Capelli preCagir futuro . 

O amabile gentil SpoCa felice, 
Alzate gli occhi della flanza al tetto, 
Mirate degli Eroi la produrrice ; 

E badate , il Pittor malizioCetro 
Come fa, che la Dea V impegno tolga 
D’elfer il Nume tutelar del letto. 

Deh non fìa mai, che il voflro labbro fciolga 
Contro al Precetto, per timore, i voti. 
Nè il vedrò fen di fecondar fi dolga . 

L’Adria aCpetta da Voi Figli, e Nepoti ; 
Gloria, ed onor del Veneto Paefe, 
Ricchi delle Parerne inclite doti. 

Da quell’arder, che la vortr’alma acceCe 
Del Dolfin (*) Sangue, e Bonfadin, $’ aCpetta 
Eletta Prole a memorande imprefe • 

Per render poi Fecondità perfetta, 
E vederne l’effetto al mefe nono* 
Mirare del Pittor l’util ricetta . ' 

Pria di Salute è neceffario il dono ; 
Che di Donna infermicela , e mal comporta 
Atte a produr le vifeere non Cono . 

Voi 
fpecialmente nei piccioli quadri irtoriati, e tratti dalla na¬ 
tura alla maniera del Longhi in Venezia, e del CreuCe in 
Francia, che è tratta dal gurto Fiamingo. 

(a ) Alludefi alla Nobil Donna Signora Andriana Dolfin 
Madre dello SpoCo. 
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Voi roofk&fe all3 afpetto efier difpofia, 
Quand’ uopo forte » a rinnovare il Mondo, 
Rendendo al Spofo la mancante Corta. 

Il frefco volto, amabile, giocondo, 
Gli occhi vivaci, e’l bel color vermiglio, 
Son chiari fegni di feno fecondo * 

Ed incontrando con allegro ciglio 
Il nuovo rtaro , a cui vi (corta il Cielo, 
Voi darete la vita a più d’un Figlio. 

Deh vi piaccia foffrir da lo mio zelo , 
Che Tana Tempre vi delia qual bete, 
L’util configlio di chi bianco ha il pelo* 

Il lieto Mondo, e i beni Tuoi godete, 
E i fuot piaceri moderatamente, 
Se la cara falute in pregio avete. 

Aprite gli occhi fu la rtolra gente, 
Che fi affitte a ad acquietar dei mali, 
Per viver pofeia miferabilmente. 

Oggi fon quarti refi univerfali 
Difordini , firavizzi , o notrofate, 
Tutto l’anno durando i Carnovali, 

E le Donne , più frali , e dilicate , 
Volendo quello far, che gli uomin fanno. 
Sul fior degli anni caggiono infermate, 

E ne rifenton le Famiglie il danno , 
Che non ban prole, e in Medici, e ricette 
Spendon mezza l’entrata in capo all’anno* 

Tanto s’ ha da goder , quanto permerre 
La Virtù, la prudenza, il buoin cortume, 
Nè a repentaglio fanità fi inette. 

Ma voi avete di ragione il lume , 
E i migliori configli il faggio Spofo 
Saprà ben darvi fra le calde piume • 

Non fia a’fuoi cenni il vofiro cuor ritrofo, 
Che alla Fecondità Concordia ferve , 
Come vien mortro dal pennel famofo * 

Son compagne le Donne , e non fon ferve 9 

Ma guai fe averter le Conforti altere 
Sovra ai Mariti a comandar proterve. 

Pure ai dì nofìri più d’una Mogliere 
Sul Teatro del Mondo, la Commedia 
Della Moglie in Calzon' ci fa vedere* 

Fa. 



Pare a tal’ una , che un morir d’inedia 
Sia l’andar Tempre coìlo Spofo al fianco, 
E di feguire il Tuo voler s’atredia. 

Quindi il Marito di correger fianco , 
E di gettar le Tue querele ai venti, 
Va a ledere ancor’ ei fu un’altro banco. 

Bella felicità due cuor contenti ! 
Bella grazia di Dìo concordia , e pace ! 
Eelì’onor degli Spofi , e dei Parenti! 

Felice voi, cui I’ armonia fol piace ì 
F lice voi , che d’oneflate av^te, 
E di Santi penfieri il cor ferace ! 

Ed oltre la bontà, che in fen chiudete, 
Del caro Spofo nella Genitrice 
D’ogni bella Virtù lo fpecchio avrete! 

Ella il Conforre fuo refo ha felice, 
E n’ebbe in cambio riverenza, e amore, 
E fu Concordia dell’amor nutrice. 

Toltole dalla Parca il fuo Signore, 
Tributa ancora a fua memoria in pianto, 
E vivo il ferba dolcemente in cuore. 

Voi fcelta forte dall’eterno, e Santo 
Voler de’Numi a rallegrar le mura, 
Fin’ or coperte di lugubre ammanto ; 

Che morte, Tempre ineforabii, dura. 
Rapì Francefco, il valorofo , il pio, 
Per comun della Patria aita fventura. 

E il popol merto lacrimar s’udio, 
E i’eccelfo Senato, e’1 varto Impero, 
Cui full’acque piantò perpetuo Iddio. 

Oh come lieta rivedere i’ fpero, 
Vortra mercè, la nobile Famiglia, 
L’Avo riforto dall’amabil Piero! 

Ite all’Altare con allegre ciglia, 
Che la miglior Fecondità felice 
Di Cuor contento , e d’ Allegrezza è Figlia 

Ogni onefto piacer fperar vi lice 
Da uno Spofo gentil, cortefe, e grato, 
Che da Vo fola il fuo conforto elìce. 

Agj avrete, ed onori in nobil fiato, 
E una Suocera Madre , e non Matrigna, 
E un generofo tenero Cognato. 



Tanto nel petto di Giovanni alligna 

Amor Fraterno, che al minor Germano 
Cede le grazie della Dea Ciprigna, 

E tant’è invaio dal piacer fovrano 
Di rimirarvi al di lui Sangue unita, 
Ch’altro piacer tenta rapirlo in vano» 

Deh vi ferbino i Dei lunghi anni in vita. 
Nè giunga mai trillo pender moledo 
La vodra a minorar gioja infinita. 

Tenera Giovènth del dolce innedo 
Favorifce gli effetti , e un giovin fieno 
Agevolmente a fecondare è predo, 

Ed il bel volto, amabile, fereno, 
L’occhio vivace, ed il robuflo afipetto 
Non tarda Madre vi dimodra appieno » 

Ite, Spola felice, al nobil Tetto, 
In cui non d rifparmia oro, e fatica, 
Per renderlo di Voi degno ricetto» 

Itene pur , che la Fortuna amica 
V’offre dolce ripofo , e lieta pace; 
Ite giuliva, e’l Ciel vi benedica. 

Signor, fin’ora col pender loquace 
Alla Spola parlai, ma non mi aficolta, 
Che fra i Lari Paterni ancor fen giace. 

Piacciavi d’innedar nella Raccolta 
De’miglior Vati i rozzi carmi miei, 
Tratti dal bel della dipinta Voltai¬ 

che ad altri forfè pon’fervire, e a Lei 
Per comento all’idea del buon Pittore, 
Che il penne! tinfe di colori aferei. 

Molto più dir vorrei per farvi onore 
In dì sì lieto, e avventurofo tanto ; 
Ma il di più, che non dico, i’ chiudo in core 

Rifpettofo difio fupplifca al canto» 



CAPITOLO 

IN LINGUA VENEZIANA 

IN OCCASIONE DELLE NOZZE 

Fra fua Eccellenza il Signor 

CARLO ZINIj 
E la Noèti Donna Signora 

DOLFINA DONATO. 

MI no fo coffa dir, ghe voi pacienza, 
Un poco tardi me ne fon’accorto , 

Che Cupido voi farme un’ infolenza • 
Adelfo che ho tira la Nave in Porto 

Che del vento, e del Mar no gh’ho paura, 
Refo dai danni, e dall’efempio accorto, 

Amor, che xe infoiente per natura, 
Vedendo, che per mi no fon più bon, 
E1 me mete per altri alla Tortura, 

Col fa qualche bel colpo fio baron ( a ) 
Subito el vien da mi perchè , fcrivendo, 
Me sfadiga per farlo parer bon . 

Ma, per diana de dia (£), mi no l’intendo. 
El xe Putelo , e el mena per el nafo 
Omeni grandi, e grotti ; el xe tremendo . 

Quel , che el m’ ha fatto in zoventù mi tafo , 
Poco più, poco manco, chi me afcolta , 
O che fe trova, o s’ha trovà in tei cafo. 

Tutti, piccoli, o grandi, uno alla volta, 
O vogando, o facendofe vogar , 
Al Traghetto d’amor fa la fo volta, (c) 

Mi 
(a) In quello fenfo vuol dir furbetto. 
(£) Efclamazione, come chi dicefle , per bacco ec. 
(c) Metafora prefa dall’ufo ^Traghetti in Venezia, che 

fono i palfaggi da una parte all’ altra dei gran Canale . 



Mi ghe n’ho fatto, e ghe n’ho torna a far. 
Vago (a) debotto per le cinque crofe. (&) 

Amor, per carità, lalfeme ftar . 
Mo fior no; Tutto el dì Tento la ofe 

De fio frafcon ( c ) , che fgangolir (d) me fa 
Co i fo reziri e col parlar de Spole. 

Subito, che fe forma in Ila Città 
De una bella Novizza un bon parti© 
El me vien a contar Ile novità ; 

E mi povero gramo ( e ) ingritolio ( /) 
Che ho perfo l’erre (g), e che ho defmelTo affatto 
Ghe dirave de quei, che l’ha nanio. (£) 

L’altro zorno el vien via con un Ritratto ; 
El me lo mette là fenza parlar. 
Mi lo vardo, e m’incanto co fa un matto. 

Quel furbazzo fe mette a fghignazzar, (/') 
E el me dife : Cofs’ è ? coda credeu ? 
Che ve voggia per quello innamorar ì 

Donca ( ghe digo mi ; colla voleu ? 
Co Ha roba vegnì ? Refponde Amor: 
Quel che voggio da vu no lo faveu ? 

Prefto ; Tolè la penna, e feve onor . 
Voi, che ve sfadighb per (la Novizza, 
Bella, Nobile, Ricca, e de bon cuor. 

Scomenzo allora a ranzignar la fchizza (k), 

El me fente che trago una faracca (/), 
E el me dife : Patron, no la fe intfizza. 

Ste furie no le (limo una pattacca ( m ). 
Voggio fanne fervir da chi voi mi . 
Voi che fe feriva, e quel, ch’èpezo, a macca (») 

Anca vu ave godefto ai vofìri dì ; 
Adelfo el Paraninfo ave da far; 
Amor comanda, e s’ha da dir de sì. 

Me feomenzo un pochette a pafentar (o). 
Togo in man el Retratto, e ghe domando 
La Novizza chi xe , che ho da lodar. 

El 
(a) Or’ora, ben tofìo . (b) Verfo i cinquantanni 
(c) Fanciullo impertinente, (d) Mi mette in voglia 
(e) Povero mefehino. (f) Intirizzito. 
(g) Perdute le forze. (b) Lo maltratterei. (/') A ridere 
( k ) A grinzare il nafo . (/) Un Coietto . (w) Un zero 
( 0 ) A ufo. ( o ) A pacificarmi. 
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£1 me dìfe : Afpett'e, l’ impegno è graudo ; 
E Torto un* ala el tira fora uh Quadro, 
D’ un Signor generolo, e venerando . 

Subito villo, Tubilo lo (quadro (*■). 
Zelenza Zini ho cognofsù al defiegno . 
Ah Cupido baron , ti xe un gran ladro. ( *), 

Quefto, eh’è qua xe un Cavalier de inzegno > 
Che fin’ad elfo s’ha burla de Ti; 
Come afta fatto a fuperar fio impegno? 

No ( me refponde Amor ) no fon fià mi. 
Varda Ila bella Dima; ella gh’ ha el vanto 
D’averlo fatto innamorar cusì . 

Per trarlo in rede ho tanto fatto, e tanto, 
Ho rotto l’Arco, ho bunà via le Frezze, 
E ai fin la Bilia xe vegnua all’incanto. 

Varda, Poeta mio, quante bellezze! 
Benedetti quei occhi, e quella bocca . 
Benedetto quel vile , e quelle drezze. (e) 

No la xe miga una bellezza Iciccca , 
De quelle che par fiatue calorie, 
Dure, dure, incandie, co fa una rocca. (O 

Tutte tutte la gh’ha le grazie mie, 
La xe cara, e gentil , la xe vezzofa, 
E la fa tutte del ferir le vie . 

La gh’ha un’aria foave, e maefiofa ; 
Al vifo, ai vezzi, alle parole, al moto, 
Non ho vifio ai mi dì più beila Spofa. 

Mi a fie parole la faliva ingioto. 
Ordeno al Servitor deH* Acqua frefea, 
Ghe ne bevo tre fiai per el fangioto. 

Maraveggia no xe fe co fia lefca 
De fio Spofo novelo el cuor fe impizza, 
Co fia forte de roba no fe trefea , 

E amor, che i cuori per el più impafiizza. 
Sta volta un Spofo 1’ ha trova , che in tutto 
De°no xe del bel cuor de fia Novizza . 

Zovene , bello, manierofo , e putto, 
Fatto a pofia per eia; e in cao dell’anno 
De fia fattura vederemo el frutto. 
C. Tomo IL C Tutti 

(a) Lo riconofco . (£) Barone, e ladro, in quefio fen« 
fo fcherzevole vuol dire accorto, (c) Treccie. 

(d) Come una conocchia. 
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Tutti per verità gera In affannò, 

Cadendo un Cavalier, che xe no foto, ( a ) 
D’ amor ncmigo , ma el xe fià un inganno * 

FJg1 s’ha vclelfo maridar de fvolo (£)* 
L’Ha cer^à la fo Coffa, e el l’ha trovada « 
Venezia, anca con Ti me ne confoio. 

Venezia, Tempre più ri è forrunada, 
Vedendo co fio l'amo Matrimonio 
Sta Nobile fameggia aflìcurada# 

Vorave le podere, in teflimonio 
Del mio piafer , fdoglier la ofe al canto £ 
Ma no fo coffa dir per fant’Antonio . 

De fli Novizzs poderia dir tanto , 
Ma me confondo in mezzo all’abbondanza, 
Vardo, penfo, feomenzo , e pb m’incanto» 

Voi el debito mio, voi la creanza 
Che principia a lodar la Nobiltà, 
Per feguìtar la confueta ufanza • 

Della Cala Donada e chi no fa 
I Doli , i Senatori .... oh—ppflfar Bacco 
Senio a dinne da Amor : ferriere lì. 

De fta forte de coffe el Morido ù/Tracco, 
E fe de me agio no ti gV ha in carrier, (c) 
Ti poi tneter arcuo le Pive Tu Tacco# 

Se el fuffe un Matrimonio Forelìier 
Tra do Fameggie incognite al Paefe, 
Te laffe rwve far el to miflier « 

La bella Spofà , e el Cavalier cortefe, 
Xe (oggetto ballante a un gran Poema ? 
Degno del ’ invenzion del Ferrarefe# 

Lo fo anca mi , che p deria fio Tema 
Farte più grar'do deìl’Ariofto, e el Tafso, 
Ma la forz^ te manca , e el cuor te trema # 

Fora del to fenrier no far un. pafso, 
Che fe ti voi alzar un pocchetrin, 
A mez’arsa* per dia, ti cafchi ai ba fs o # 

Varda, me dife Amor, fio retramn ; 
Pittata e Poefia xe do forellej 
Provere de copiar fio bel vifin. 

Var- 
(<*) Solo di fua famiglia# (£) All’impazzata# 
(c) In pronto# 
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VàTda del Spofo le fembianze belle 5 

Depenzi co la pena fé ti poi 
Quel, che ha fatto eì Pitto** fu fìe do Tele • 

Amor, ti me poi dir quel, che ti voi, 
No io quel che me fazZa , o quel che diga : 
Se perde i occhi co fe varda el Sol i 

Lafsa per carità, che me deflriga , 
E fe la negativa te xe garba * 
Anca mi a dir de nò fazzo fàdiga. 

Dal defpiafer me peleria la barbai 
Ma voi che feriva per el fo Teatro 
Della Novizza fo Zelenza Barba . ( a ) 

In fina adefso fedamente quatro 
Commedie ho fatto, e el popolo curiofo 
Voria che ghe ne fafse ventiquatro . 

Sto Patron, che con mi xe generofo, 
Me preme de fervirlo , come va • 
So, che el me ama, e ghe ne fon zelofo- 

E po , fe e ho da dir la verità, 
Quella xe la mia intrada, e in cafa mia * 
Se no laoro, no fe magnerà. 

Amor prencipia a dirme vellania, 
El tol fufo i Ritratti e manazzando } 
El me dife rabbiofo : anderò via . 

Ma recordete ben , che anca ti, quando 
Ti gh5 averà de mi qualche occorenza, 
No fperar più d5 averme al to comando . 

Mi ghe refpondo : Amor, ghe vuol pazienza » 
Za Ilo tiro da ti me V afpettava . 
Va pur; ti m’ha fervido a lufficienza, 

Xe pafsà el tempo che Berta filava. 

C 2 TRE. 
(*) L5Eccellentlffimo Signor Francefco Vendramin Zio 

della Spofa5 e Padrone del Teatro di San Luca « 
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TRE LETTERE 

IN VERSI MARTELLIANI 

IN OCCASIONE CHE L/l N. D. 

CHIARA MOROSINI 

VESTE L’ABITO MONACALE 

Col nome di Donna 

LUIGIA MARIA 
-.L: ' • > ■( 4, 1 '.i i. • .1 

NEL MONISTERO DEL CORPUS DOMINI * 

LETTERA PRIMA. 

DONNA MARIA ELEONORA MOROSINI 

Monaca Professa nello stesso Monistero 

ALLA DILETTISSIMA DI LEI SORELLA 

LA NOBIL DONNA 

CHIARA MOROSINI 
.• • pi 

in Educazione nel Monistero 

DI SAN PROSOOCIMO IN PADOVA. 

SUora mia diletufàma , tanto è il piacer, ch’io Tento* 
Che trattener non poffo nell* Anima il contento , 

La noOra Amorofiflìma tenera Genitrice 
Dar nuova non potevamt piti lieta e più felice : 
Dìfiemi , che voi pure, al fin, la Vocazione 
Spiegali e dì abbracciare la Santa Religione . 
Sia Tempre benedetto quel Dio, che a fé vi chiama, 
Quel D o , che per Tua Spota accogliere vi brama. 
S ino del Sacr'o Nodo accelerati i giorni, 
Nè il Mondo ingannatore vi turbi, o vi fraftorni. 

le 
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lo pur , per mia fortuna, fon del Signore Ancella ; 
Gode la forte filetta i’altra Germana anch’ella 
Dal dì, che Amor Divino d’ambe infiammato ha il petto, 
L’ abbiamo ogni momento lodato, e benedetto, 
Ed or, che il cuor ci pugne lo fletto amor polente, 
Lodarlo, e benedirlo potremo unitamente. 
Pattar non ifperare , Germana, a un si gran bene , 
Senza che il cuor vi attalgano dubbj, fofpetti, e péne; 
La Colpa Originale Noi mfieri infelici 
Efpone ai fieri infulti di tre crude! nemici i 
Ed elfi congiurati contro ogni eroica imprefa 
Ci deflano nell’Alma gl’infulti , e la conr.efa i 
Guerra foffrì il mio cuore alla bell’opra accinto, 
Ma colla Grazia in petto ho combattuto, e vinto, 
E quella Grazia Metta, che mi fu lancia, e feudo, 
Conforteravvi il feno, d'altro potere ignudo * 
Giova a Guerrier novello nell’armi, e nel periglio, 
Udir del Veterano la Norma , ed il Configlio ; 
Giova al Nocchier , che al Mare nel primo dì s’affida 
Di pratico Piloto provida man, che il guidaj 
Ed al timido infermo, da nuovi mali oppretto, 
Puote giovar il labbro di chi ìoffiìo lo fieffo . 
A voi, che fra’nemici fiete ancora inefperta, 
Che in borralcofo mare ite dubbiofa, incerta, 
A Voi, tenera inferma, dal comun danno oppreffa, 
Scorta , configlio, ajuro poffo recarvi io fletta. 
Ah Suora mia diletta, ne’miei giorni prmieri, 
Qual fiero ondeggiamento pronai ne’miei penfieri! 
Che non fè, che non ditte il Mondo ingannatore 
Per intralciarmi il piede, e avvelenarmi il core? 
Tutte dinanzi agli occhi fcbierate ad una ad una 
Mi offerfe le lufinghe di profpera fortuna . 
Mira ( diceami il trillo ) mira l’onor, la gloria 
Degli Avi tuoi fublimi, degnittìmi d’Ittoria. 
Ecco i forti Guerrieri, che hanno la Patria Auguftai' 
Refa col Ior valore di mille Palme onutta. 
Ecco l’Illuttre Ceppo de’ Mauroceni , adorno 
Quattro volte fin’ora del Manto, ed Aureo Corno * 
Mira le Sacre Porpore, onde fui Tebro ornati 
Andare i Signorili tuoi Celebri Antenati, 
E le Tiare Sacre, che tante volte, e tante 
Premiar dei tuoi Maggiori 1’Anime Giulie, e Sanfe. 

G i La 



La Patria fortunata, la Patria tua diletta 
Da te Figli, e Nipoti, pari ai Grand’Avi afpetta, 
E delia Madre Illuftre, che ti produfle al Mondo > 
11 cuor colle tue Nozze puoi rendere giocondo* 
Gli agj della Famiglia non ohbliare ingrata , 
Penfa alla Nobil Culla, dove all5 onor fei nata; 
Perchè, di te Nemica, cambiar con voglie Arane 
Richezza in povertate, gli Ori , e le Sete in lane ? 
Mira dell5 Adria Augufta mira i bei Giovanetti 
Rider a te d’intorno, arder d’onefti affetti. 
Stendi la man rkrofa, fe vuoi contenti, e pace •. • 
Quivi troncai le Voci del Seduttore audace. 
Perfido^ in cuor rifpofi, ) fimulator Tiranno, 
Quelle gran ben , che mi offri è un forfennato inganno 
Degli Avi miei Gloriofi farà contento il zelo, 
Se la Virture onoro, fe mi confacro al Cielo, 
E là , dove rifiedono quell5 Anime Beate, 
Della Nipote approvano le Maffime onorate. 
I Genitori anch5 effi, che a me donar la vita r 
Giubileran veggendomt a Sacro Spofo unita, 
E chi davver mi apprezza, e chi al mio bene afpira 
Adorerà gli affetti, che il mio Signor m5 infpira • 
Chi mi difia nel Secolo, pieno di rei configli, 
La pace mia non brama , procura i miei perigli. 
Vaglion più quelle lane, che ufano i Sacri Chiofln, 
Dell’Oro, e delle Gemme, più delle Sete, e gli Oftri, 
E povertade eleta che la Virtude infegna 
Val più d5 ogni richezza, più d’ogni pompa indegna. 
Oh quante volte, oh quante a quello cuor di fmalto 
Tornò il Mondo protervo a replicar l5 aflalro \ 
Ma il fudar nei condirti per ottener vittoria 
Rendere fuoi le Palme ricchiftìme di Gloria. 
Parmi veder voi pure, Suora diletta, e cara. 
In mezzo a quegli aftalri, che il Mondo a voi prepara, 
E coll5 efempio ideilo a difcoprir v’infegno . 
Le Trame ingannatrici del Seduttore indegno . 
Bramate voi la pace? ecco di pace il lido. 
Siete d5 amor accefa ? ecco d5 amore il nido. 
Ma di quel Santo Amore, fonte d’un ben verace. 
Germana, io non intendo, per rendervi ficura, 
Trarvi co5 miei configli quà dentro in quefte mura. 
Voi tra Vergni Saggie fin5 or fofte educata ; 

Là 
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Là pur viver potete contenta e fortunata. 
Ma poiché al Sacro Chioftro la Sorte vi decina, 
Senza fpiacete agli altri vi bramerei vicina. 
Per tutto Iddio ti loda, fi ferve in ogni loco, 
Arde d* Amor Divino in ogni Tempio il foco, 
Ma il bel piacer io bramo , ma il bel delio rni preme , 
Che fra di noi fi cantino ioni di Gloria infieme. 
La Genitrice amabile, cui pari amor configha, 
Umile a Dio coniente donar la Terza Figlia, 
Ma goderebbe anch’ella mirarvi a noi dappreflb 
Per il piacer di darvi qualche materno ampieffo • 
E’ver, che tre Sorelle in un medetmo Chioftro 
Ricevere votanti repugna all’ufo noitro, 
Ma a fuperar gli oftacoli fi unifee il cuor pietofo 
Di Monache Gentili, di un Padre Generofo . 
Dunque, Sorella amabile, fe Iddio così difpone, 
A compiere venite la voftra Vocazione. 
Venite al Corpus Domini dove l’Amor v’ invita 
Di una Sorella tenera, che all’altra Suora è unita; 
Sarà di tre Germane più fervido ì’ affetto , 
Serido il numero Trino un Numero perfetto. 
Deh più non ci Iafciate di tal ventura incerte ; 
Anfiofe vi afpettiamo, e colle braccia aperte . 
Se avete qualche dubbio, fcrivete a noi (incera, 
Vi fpianerem la firada più facile, e più vera. 
Vi abbraccia la Germana, come vi abbraccio aneli* io* 
Chiara mia dilettiffima, vi benedica Iddio. 

C 4 LET. 
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LETTERA SECONDA. 

LA N O B I L DONNA 

CHIARA MOROSINI 

ìn Educaxione nel Monistero 

DI S. PROSDOC IMO IN PADOVA 

ALLA DILETTISSIMA DI LEI SORELLA 

DONNA MARIA ELEONORA MOROSINI 

Monaca nel Corpus Domini in Venezia* 

Carissima Sorella, lefiì con piacer tanto 
Il voftro amabil Foglio, eh5 io non trattenni il pianto » 

Dio per Mderìcordia difeefo è ad invitarmi, 
E voi col buon configgo venite ad animarmi, 
Servendoli di voi la Grazia benedetta 
Per rendere piti predo quell*opera perfetta. 
Pur troppo i rei nemici tentan la mia rovina , 
Germana dilettilfima , voi folle un* indovina . 
Il Mondo ingannatore con i configli Tuoi 
Ufa quell’arti meco, ch’egli adoprò con voi, 
E a vincere gli alTalti di quella belva ardita 
Il vedrò buon configli© le regole m’addita. 
Vegliando, al mio dovere m’appredo e m’uniformo, 
Ma il perfido tal’ora m’inquieta allor, ch’io dormo© 
L’altra notte m’apparve dolce, difereto, umano 
Col regai manto in dodo con un bidone in mano. 
Figlia, non mi conofci? didemi in grave tuono: 
Francefco Mauroceno il tuo grand’Avo io fono, 
Quello, che le vittorie conta co’giorni Tuoi 
Il terror de’Nemici, l’efempio degl’ Eroi, 
Quello, che Duce in Candia , dal Popolo, e il Senato 
Onorifici fegni ebbe d’animo grato. 

Quello, che in Greca Terra, per riparare all’onte 
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Dell’orribile fete fù fcatutire un Fonte, 
Colà nuovi Trionfi la Patria mia diletta 
Da te, dal Sangue mio, dalla tua Prole afpetta 5 
Dettati, e t’apparecchia a porgere la mano 
A Spofo , onde i miei voti fparfi non fieno in vano . 
Vettomi alior confufa fra il voglio, e fra il non voglio* 
A leggere ritorno, Germana , il vottro foglio, 
E quefto chiaramente mi fcopre, e mi rinfaccia, 
Che fotto una Infinga fi afconde una minaccia. 
Voi mi avvertitte.in tempo, che de’Grand’Avi il zelo 
Sarà di me contento , fe mi confacro al Cielo . 
Non mancano le Spofe, non mancan l’Eroine, 
D’Eroi fecondatrici nel Veneto confine; 
A nozze più fubltmi il mio Signor mi chiama, 
La Cattitade ho in pregio; altro il mio cuor non brama? 
E quel, che in falfo afpetto a configliar mi apparve 
Non b, che il tritto Mondo producitor di larve. 
Oimb fe vi potetti narrar qual duro affanno 
Al cuor mi riprodutte del Perfido un’inganno! 
Quetto fu il più violento, il più crude! partito'. 
Che immaginar potette il mio nemico ardito . 
Mi apparve nella Cella, ove dormia felice, 
Col volto della noftra prudente Genitrice, 
E fonnacchiofa ancora Tulio fpuntar del dì 
10 mi fentia nell’anima a ragionar così: 
Figlia, diletta Figlia tu pure al Chiottro Inclini ? 
Tu colle due Germane me abbandonar dettini? 
Tanti fudori e pene, cara, mi fei cottata , 
Ed all’amor tnio renerò tu corrifpondi ingrata? 
Quante fperanze , e quante per te nutria nei cuore! 
Quante novelle prove darti volea d’amore! 
Già mi parea vederti di dolce Spofo allato, 
Già mi parea di ttringere figlio dal tuo fen nato. 
E rivolgeva in mente l’amabile diletto, 
Che reca ad una Madre di Figlia ii Pargoletto. 
Mancati forfè, o Figlia, nel Padre tuo amorofo 
L’animo ed il potere di eleggerti uno Spofo? 
Temi, che fra i Patrizi, figlia diletta, e cara, 
11 Sangue tuo non facciati defiderare a gara? 
Le luci tue leggiadre, l’amabile tuo cuore.... 
Oimè feguir non pottbj, fi detta il mio rottore, 
Ed il rottor medefimo, quantunque addormentata* 

Con 
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Con infolita forza allor mi ha rifvegliata. 
Cerco la cara Madre, vorrei pur abbracciarla, 
Ma, al defir mio contraria, vorrei non ritrovarla» 
Farmi nei dolci affetti di ritrovar lo fcoglio, 
Lafcio inquieta le piume, e leggo il vottro Foglioo 
Ah sì gli accenti voftri mi refero felice 
Udendo i miei defiri gradir la Geiiitrice, 
E di flì fra me (Uffa : Oh fogno menzognero. 
Tu meditafìi in vano di mafcherarmi il vero l 
So che la Madte mia, eh’ ò di virtute amante, 
Ai decreti del Cielo ha l’animo collante. 
Che colla pace ifteffa, onde due Figlie ha offerto, 
Nel confacrar la Terza avrà lo ttelfio merlo, 
E foffrirà la perdita cuor Religiofo, e pio 
Di quella figlia ancora per confacrarla a Dio, 
Giulio di lei per altro è il tenero Delire, 

Giulio è il configlio vottro, è ver, non fo che dire; 
Se Dio mi vuol fua Spofa, le Dio mi chiama al Chiottro, 
Vuol la ragion del Sangue fia un folo il luogo nottro ; 
Sarei nell’appagarvi, farei contenta appieno, 
Ma oimò, che mi contrattano vari penfieri in fieno. 
Ida un’altra ancor più tenera m’invita a rettar feco. 
Lise mia diletsilfima quarta Sorella nottra, 
D’avermi a lei vicina follecita tt mottra . 
Come pofs’ io fiaccarmi da lei, Sorella amata? 
Come partir dal Chiottro, in cui viffi educata? 
In quello almo recinto di nobili Donzelle 
Alhergan le virtudi più candide, e più belle. 
Quivi 1'amor Divino 1’Anime fol diletta, 
Regna fra quelle mura la carità perfetta , 
Dalle Vergini Saggie il bell’efempio apprefi , 
Delle lor fiamme in villa quello mio cuore accefi , 
E feguitando il loro dolce cottume, e pio, 
Santificai le voghe , e ho ripofato in Dio . 
FilTare io non ardifco la mia rifoiuzione ; 
Andrò dove mi porta la Santa Vocazione. 
Ma in quello punto ittettb, che vi rilpondo al Foglio, 
Intenerirmi io lento per voi più, che non foglio. 
Cimò mi manca il lume; tremar veggo la mano, 
Al cuor con dolci note mi parla il mio Sovrano ; 
Di ferivere Ffpendo , la di lui voce afcolto ; 
Terminerò la lettera, raffrenata in volto* 

Ec« 



Eccomi di bel nuovo; la penna bo in man riprefa, 
Del mio Signor, Germana, la volontade ho intera, 
Vanne, mi dilTé, o Fglia, il Sagrifizio Santo 
A compiere in Vinegia alle Sorelle accanto . 
La Previdenza Eterna che a confolarti inclina 
Con Tuoi fegreti arcani là il viver tuo dertina. 
Supera ogni alerò affetto , che al tuo defire è fcoglio, 
Va pur; nel Corpus Domini Te, mia diletta, io voglio. 
Ai cenno OnnipofTenre del Spofo mio Divino 
L’alma, la mente, il cuore umilemente inchino, 
E dietro alla fuperna foavirtima voce 
Vengo con voi , Germana , ad abbracciar la Croce , 
Quelle Vergini lllurtrì, che a Dìo fon rallegriate, 
Saran di mia partenza per lui men fconfolate, 
E la renerà Suora, ch’or jafcio in abbandono, 
Sarà contenta aneli5erta, quanto felice io fono. 
Deh la mia Genitrice, nel di cui (eno io vivo, 
All’Antenoree Mura folleciti P arrivo; 
Seco mi tragga torto all’ Adria Fortunata ; 
Nel Chioftro mi conduca a vivere beata. 
Pregatela, Germana, per quanto adora il nume, 
Ch’efimere mi voglia dal folito cortume ; 
Se brama di piacermi, con animo giocondo 
A rinferrar conducami, fenza vedere il Mondo, 
E alle Paterne Soglie trattengami si poco , 
Che l’anima non Tenta intiepidire il foco. 
Date un tenero abbraccio alla minor Germana’, 
Uno alla cara Madre, Saggia, Prudente, Umana* 
Alle Vergini Illurtri del vortro Monirtero 
Grazie per me rendere con animo (incero . 
Prertc ci rivedremo, fe piace a Iddio Signore» 
Vi fai vi, e benedica il Sacrofanto Amore 
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LETTERA TERZA. 

LA N O B I L DONNA 

CHIARA MOROSINI 

Dopo la sua Vestizione nel Monastero 

DEL CORPUS DOMINI IN VENEZIA 

ALLA DILETTISSIMA DI LEI SORELLA 

LA NOBIL DONNA LISE MOROSINI 

In Educazione in San Prosdocimo in Padova. 

TEnera fuora amabile, fra quelle elette foglie 
Eccomi lieta alfine cinta di facre Spoglie. 

Partir fe mi vedette da voi con rio tormento , 
A parte ora defidero voi pur del mio contento. 
Fin5 or Cerva afletata, defiderando il fonte, 
L’ acque vedea lontane ai mio defìr non pronte. 
Ed il timor di perdere la pace mia ferena, 
Mi confondea io fpirito, e mi teneva in penas 
Vidi di volo il Mondo, cui sì gran ttuolo adora, 
E mi crefcea la brama di abbandonarlo ognora . 
Fette, Giochi, Teatri, Confervazioni amene 
Son ombre, fon fantaftni, mitto col male è il bene, 
E una femplice ttilla del Santo Amor giocondo 
Val più di tutti i beni che ci offerifce il Mondo. 
Il mio maggior diletto, che al fecolo ho provato 
Fu della cara Madre viver contenta allato. 
Ella che la Virtude ama, coltiva, e onora 
Vivere (anramente fa nel gran Mondo ancora, 
E feco in dolce albergo farei viffuta anch’ io, 
Se confacrata al Tempio non mi volefie Iddio. 
Eccomi in quefte mura ove il Signor m’invita, 
A Sacre Spole a canto, a due Sorelle unita, 
E tanto è il mio contento, tanto è il piacer eh5 io provo 
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Ch’ogni momento il giubilo entro aì cuor mio ritrovo. 
Che bel piacer, Germana, è il poter dir: Qua dentro 
Vi è dell’Amor Divino, vi è della pace il centro, 
E perderlo non podio fin che ad un ben maggiore 
Morte non mi conduca , vicina al mio Signore ! 
Tofto che in quelle foglie venni fra Sacre Ancelle, 
Baciai teneramente le amabili Sorelle. 
Il giubilo comune di rivederci accanto 
Fe’ a noi per tenerezza fcender dagli occhi il pianto , 
Ed edere di noi fogliono i bei tradulli 
Il Cantico fovente cantar dei tre Fanciulli. 
„ 11 Signor benedite, opere di fua mano, 
„ Lodate, ed el'altate nei fecoli il Sovrano . 
„ Angeli del Signore, Cieli, che a Dio fervite, 
,, Voi acque, e voi vìrtudi, il Signor benedite. 
„ La Luna, il Sol, le Stelle, la Pioggia, e la Rugiada 
„ I Spirti deli5 Eterea bellifìTima contrada , 
„ Il caldo, il freddo, il foco, le nevi, e le pruine 
3, La notte, il dì, la luce, le tenebre, e le brine , 
„ I folgori, le nubi, opre d’iddio fuperno, 
„ La Terra il benedica, Pefalti in fempiterno. 
„ Benedicalo i monti, i colli, i fonti, i frutti, 
„ I mari, i fiumi, i pefci lo benedicali tutti, 
„ E gli animai volatili, e i quadrupedi fteffi 
„ Odanfi il Creatore a benedire anch’effi. 
„ Dai Figliuoli degl’ uomini Iddio fia benedetto, 
„ L’efalti d’Ifdraele il Popolo diletto , 
5, I Santi Sacerdoti, i fervi del Signore, 
„ E l’anime de1 Giudi, e gli umili di cuore. 
„ Anania, Azaria, Mifael Giovanetti 
„ Lodino, e benedicano Dio, che lor arde i petti. 
„ Benediciamo il Padre, e il Figlio, e il Spirto Santo 
3, Nei fecoli dei fecoli noi pur col noftro canto. 
„ Dal Ciel, dal firmamento, Signor, tu fei lodato, 
„ Sei fempre benedetto, e ognor glorificato. 
In mezzo alla fornace, in fra i carboni accefi. 
Cantavan tre fanciulli da quelle fiamme illefi, 
Noi pur tra fiamme ardenti di carità fraterna , 
Pieno di fpeme il cuore moviam la voce alterna. 
E i miferi mortali che noi credon crucciofe , 
Non veggon, che le fpine per noi diventan rofe. 
-Lise mia dilettiffima, tenera Giovanetta 

Chi 
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Chi sa qual fi a la forte, che v5 ha il Signore eletta t 
Ogni fiato è felice ad un bel core onefto, 
Ma non fperate averlo piti amabile di queftó. 
Dettarvi io non intendo brame fienili in cuore , 
La vocazion feguire * che ifpiravi il Signore. 
Ma il tenero amor mio , che al vofiro bene afpira 
Lieta qual io ini trovo, lieta voi pur fofpira . 
Alle Compagne vofire, Suora, fe il Ciel v’ajuti, 
Priegovi di rifpetto recare i miei tributi. 
Dite che mi concedano, fe le lafciai, perdono, 
Che per cagion sì giufia quali dolente io fono, 
Ma fe da lor lontana mi vuole il defiin mio, 
Ci rivedremo, un giorno* ci riuniremo in Dio* 
Dopo tredici lune, che accelerare io bramo, 
Sarò più firectamente congiunta a quel ch’io amo3 

Il giorno dei tre voti con impazienza afpetto , 
Li differifee il labbro, ma li ho formati in petto, 
E vano è il dubitare, ch’io veggami pentita 5 

Non lafcierò il mio Spofo fino che duri in vita, 
Spofo foave tanto, che tanto amor tn’infpìra, 
Che ogni rifpetto umano, che tre! ritarda, ho in ira* 
Carifiìma Germana, trovarne un ne potrei-, 
Che vi ami , che vi onori, amabile qual fiate ; 
Lo troverete al Mondo, faggio, gemile, onefio, 
Ma non daravvi all’Anima quel ben, che mi dà quefio « 
Son facili nel Mondo gli fpalìmi e i deliri, 
Noi Vergini lo Spofo amiam lenza fofpiri . 
Soggetto è a cangiamento il cuor del viril feffo, 
Il Cuor del caro Spofo per noi Tempre è io ftefio • 
Del vofiro cuor difponga Iddio, come a Luì piace; 
Vi auguro in ogni fiato vera concordia, e pace. 
Col folito amor vofiro gradite il foglio mio,. 
Lise mia diiettifiìma, vi Benedica Iddio» 

PER 
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PER LA VESTIZIONE 

DI SUOR 

MARIA REDENTA MILESI 

NEL MONISTERO DELLE TERESE IN VENEZIA. 

OTTAVE 

IN LINGUA VENEZIANA. 

MI ghò bifogno de una grazia granda. 
Ma pregar non ardile un pecator; 

Se qualche Santo no me racomanda* 
Grazie fperar no poflo dal Signor, 
E fé ai Santi qualcosa fé domanda, 
Farlo bifogna cola mente, e el cuor, 
E mi fenza aftrazion , confettò el vero. 
No arivo a dir un Pater noftro intiero. 

No, (per grazia de Dio), perchè me manca 
Fede, fperanza, e carità perfeta, 
Che no fon un chietin, ma non fon gnanca 
Omo de vita lubrica, e Teoreta . 
Ghò deboto anca mi la barba bianca , 
Vedo la fepoltura, che me afpeta^ 
Qualche opera fazzo de pietà, 
Ma no la fazzo mai come che và . 

Se, per efempio, digo la corona, 
Cole Comedie el diavolo me tenta, 
Se qualche volta Tento a fonar nona, 
Tanro fa, che la ferita, o no la Tenta , 
E a Metta , in verità, Dio mel perdona, 
Qualche volta la tetta no xe atenta , 
No tniga per mancanza de refpeto, 
Ma el cervelo me fvola a mio defpeto • 

So che nofiro Signor, pien de bontà, 
Perdona i fali, che no vien dal cuor ; 
E la bona mora! la m’ ha infegnà, 
Che co ut colpa iovOlonsario eror. 

Ma 
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Ma chi voi gmie, e domandar no sa 
Con afero, con forza, e con fervor, 
No se Infinga d’ effer efaudio 
Dai Santi , o da Mìftìer Domenedio . 

Donca coffa oi da far per effer degno 
De quela grazia, che voria dai Cielo ? 
Racomandarme col più forte impegno 
D’ una bona Creatura al fanto zelo. 
E fe mi de pregar me trovo indegno , 
E fe le mie Orazion no vai un pelo, 
Far , che prega per mi qualche anemeta 
Pura, fanta, innocente, e a Dio dileta. 

De fte pute da ben , che digo mi, 
Se ne trova divede in Moneftier ; 
Tute, fe parlo, me dirà de sì, 
Per creanza, per grazia, o per piafer. 
Ma quele, che xe ftae fempre ai fo dì 
Fiffe in contemplazion col fo penfier, 
Credo no fapia , come che fe fazza 
Per un omo a pregar dela mia razza. 

So, che Antonia Milesi al Matrimonio 
Gera un zorno difpofta onelìamenre, 
E no za per fcampar dal rio Demonio, 
Che fe vive anca ai Mondo fanramente , 
Ma per dar un più forte tetìimonio 
D’afeto a quel Gesù, che la ghà in mente, 
Cambiando volontà P ha dito al Mondo: 
No per timor, ma per amor me fcondo. 

Quella xe quela Santità perfeta, 
Che me piafe daffeno, e che me poi. 
Santità vera , con giudizio eleta , 
Che fa quel, che abandona , e quel che voi. 
Che a quel paffo fatai no xe coftreta, 
Come ale volte praticar fe fol ; 
Puta, che el Mondo ha cognofsù qualcoffa, 
E dala Grazia al Moneflier xe moffa. 

Tra le Beatitudini el Vangelo 
La povertà de fpirito comprende, 
Ma fte anime elete per el Cielo 
Cole umane pallio,1 no le contende^ 

Me* 
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Merita piìt ( fegondo mi ) quel zelo 
Che combate col Mondo, e fé defende, 
Come pili gode el Mariner acorto, 
Se dopo la borafca el zonze in Porto * 

Per quello Antonia , che le voi fcambiar 
Infina el nome, fe no balla el cuor, 
Maria Redenta fe voi far chiamar 

Della clemenza del Divino Amor : 
Volendo per tal via lignificar 
L’ opera prodigiofa del Signor , 
Che l’ha redenta, nò dal lezzo immondo, 
Ma da qualche pericolo del Mondo. 

Vardè, che modo de penfar xe quello : 
La chiama Redenzion lalTar un flato, 
Ch’elfer podeva virtuofo , e oneflo ; 
Ma ai occhi del Signor forlì non grato * 
L* ufo dei noftri dì poco modello 
No poi piafer a un cuor, eh’è delicato, 
La fa che el Matrimonio è un Sacramento, 
Ma 1’ abufo comun ghe fa fpavento 

Munega no la và per farfe bona, 
Che tal la giera, e tal la faria llada 
In cafa del Mario, Spofa, e Parona 
Savia, difereta, e dal Conforte amada* 
Ma el flato coniugai la io abandona 
Perchè ala perfezion la xe inclinada, 
E alle bone Mugier tanti ho fentio 
Dirghe chietine, e riderghe da drio. 

L*efempio, è vero, de so Siora Mare 
Confegiar la podeva a maridarfe. 
Ma He fortune le xe ai Mondo rare ; 
Specialmente dei Fioi no è da fidarle . 
Ste pute che ghe giera, e ghe xe care , 
Le ha voleflo dal Mondo retirarfe, 
La grazia del Signor la benediffe^ 
Ma la natura un pochetin patifle , 

Se xe una pena el confacrarle a Dio, 
Coffa farave Ila, fe per difgrazia 
La le avelTe pò ville a corer drio 
Ai Mondo, che dileta, e mai no fazia? 

C. Tom, IL D Una 
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Una bonà famegia i un bon Mario ^ 
El xe un ben grando ; ma a trovar ftà grazi* 
Ghè la dificóhà (dirià deboto) 
Come a incontrar una cinquina al loto* 

In fomma delle fonarne’ végno a dir 
Che ila pura da ben i che a Dìo fe dona, 
Ha ri folto più tofto de patir, 
Ch’efler, co fe foi dir, Dona, è Madonà, 
E cole mie rafon vegno a inferir, 
Che de tant’ altre la me par più bòna, 
E ala fo Devozion me racomàndo 
Per otegnir la grazia, che domando» 

Quala kela fìa grazia , che ve preme ? 
Maria Redenta me domanderà. 
Munega benedeta , confoleme ; 
Son certo, che el Signor v’afcolterà. 
Bezzi a mi no m’importa unir infieme* 
No m’importa d’onori, e facoltà. 
Ma fe el Rame vita! no fe fcavezza 
Un repolTo voria per la vechiezza. 

Quel, che me dà tormento è la galera 
De quel mio benedeto taolin, 
Scrivo dei zorni da marina a fera, 
E fazzo, e fazzo, e mai ghe vedo el fin * 
Xe un pezzo che cont tiuo fìa carierà, 
E voria repofìarme un pochetiti , 
E andar in Chiefa col Rofano in man, 
Senza ftrufHar per vadagnarme el pan. 

Xe vero, che el Signor ha diro al’omo ; 
Ti te mantegnùà col to fudor ; 
E Sier Adamo per magnar quel pomo 
Ha fato a turi nu fio bel favor ; 
Ma xe anca vero, che fe un galantomo 
Per i fo zorni ha sfadigà de cuot, 
Se con qualche vizieto noi s’intriga, 
El gode el premio dela fo fadiga • 

Fin adefTo no vedo, el còme, el quando 
Un repoflo fperar al viver mio* 
Xe dei ani, che cerco , e che domando 
E tuli quanti fe retira in drio. 

Al* 



*1 

Ala voftra bontà ine racomando, 
Fè qualche volta una preghiera a Dio, 
Che me fazza del ben chi ben me voi, 
E no diga de nò chi far lo poi. 

ì>er mi poi farfe* che gh5avelie i modi 
De panarmela via mediocfemente, 
Ma ghò el pefo fatai de do nevodi, 
E legarli voria decentemente. 
Qualchedun me dirà : Ti te la godi, 
E in cao del* ano no ti falvi gnente? 
A chi parla culli diria deboto .... 
Coffa podio falvar fe Temo in oto ? 

Ghò la Mugier, ghò 1* amia, é ghò ’1 Fradeló 
E do Nevodi , e ferva * e fervitor, 
E qualche volta qualche foranelo, 
Perchè fon galantomò, é de bon cuor, 
E turo ha da vegnir dai mio cervelo, 
E ho da fcriver per forza, o per amor* 
E fe derile vien la fantafia 
Sior Poeta Patron, bondì fioria* 

Oi da afpetar quando no poffo pili 
Ai mi Paroni a domandar fufragio, 
Perchè i me diga, coffa voi codù ? 
El doveva magnar manco formagio? 
Maria Redenta el prefentarme a vò 
Credo, che da de Providenza un ragion 
Vu sè Un’anema bona* e fpero un dì 
Qualche fortuna, e no morir cofsì 

Intanto come polfo, e quando poffo 
Pregherò Dio, che ve manregna fana, 
E che nel ponto de faltar el foffo 
Ve affida del Signor la man Sovrana. 
Che ve piafa la cela , è el pano groffo, 
E la noturna incomoda Campana, 
E el coro, e le continue penitenze, 
E la povera tola, e le ubidienze. 

Ma vano è el mio pregar per da rafon, 
Perchè tute de coffe fante , e bele 
Avanti de paffar in Religion 
Ve le ha fate offeryar quatro Sorele * 

D 2 E avè 
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E avè fato (la pia refoluzion 
Dopo d’averve confegià con eie, 
Dopo aver vi do, e aver tocà con man, 

Che yence el Mondo chi ghe ila lontan » 

IN 
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IN OCCASIONE, 

CHE FA LA SUA SOLENNE PROFESSIONE 

NELL5 I NSIGNE 
> 

MONISTERO DELLE TERESE 

SUOR 

MARIAREDENTA MILESI 

CAPITOLO 

In Lingua Veneziana* 

VIVA la Poefia , viva le Mule , 
Benedette le Muneghe, e le Spofe; 

Son qua vifiere mie, (a) no gh’ho più fcufe* 
Fin che gh’ ho tefìa, e man , fin che gh’ho ofe. 

Voi fcriver, e cantar perpetuamente 
Per Novizze Mondane , o Religiofe . 

Vegnì, vegnì da mi ,* liberamente , 
E de notte, e de dì, co dormo, e magno 
E co ferivo, e co zogo, e co gh’ho zente « 

E1 mio comodo tempre, e el mio vadagno 
Da banda lafferò 9 per obedirve ^ 
Son qua turo per vu, fenza fparagno «* 

Cofs’e ? me par y che priticipiè a flupirve 
Sentindome parlar in fìa maniera, 
Al contrario de quel, che ufava a dirve * 

Dubitai furfi , che no ha frneera 
Sta mia dichiarazion ? No; fe ho da farlo, 
Tanto fa , che lo fazza velentiera . 

No voi, che i polla dirt s’ha da pregarlo 
Sto Sior, per quatro verfi firapazzai, 
E s’ha dopo el pregar da regalarlo ? 

D z Ch* 
(a) Efprefììone di tenerezza amichevole» 
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Chi ghe manda !e torte , e i buzzota! 

Chi Chioccolata , e vini forefiieri, 
Scattple , e Manegheti recamai. 

E Reìogi, e Caene, e Candelieri , 
£ Guantiere d’arzento, e bei Tabari, 
E fina de V’eludo abiti intieri . 

Gnancora no ghe par de vender cari 
A fio Poeta del fo brolo i fruti ? 
S’ha da pregar? s’ha da inalzarghe altari ? 

Anca ( a fo modo ) , fe no vien da turi 
La ricompenfa, e fe ghe xe de quell, 
Che, ingrati, al*occafion xe Tordi, e muti # 

1 carivi, che el miffìa, e i boni, e beli ; 
Che el Tazza un mazzo, e el vederà, che in pUp 
L’ ha vendù a caro prezzo i fo zogieli. 

De fìi difcorfi, che ho fentio, fon pien ; 
Senza Tarme pregar, voi, da qua avanti, 
Prontamente fervir tutti chi vien • 

Che fe altro premio non aveffe ai canti , 
Qualche volta ho rafon d’infuperbir 
Per le finezze, che me vien da tanti* 

Za tempo giera in letto , e Tento a dir : 
Una Signora , che ghe voi parlar , 
Xe andada a Metfa , e tornerà a vegnir « 

Scomenzo cola teda a fi relegar, 
Chi mai xe fta Signora, e la mia zente , 
Pien de curiofità, torno a chiamar. 

No i sà dirme de più, ma fola mente 
Sento, che el barcariol gh’ha confegnì 
Un certo fcaldapie, che ha del valfeate» 

L’ho volefio vardar, Pho efaminà, 
Tre lettere gh’ho vifio per de foto, 
E per Diana de dia, che ho indivinà « 

Quando giera maturlo, e zovenoto 
Mia Mugier s’averave inzelofio. 
Ma ha el Po’, ( co fe foi dir ) pafsà el Merloto. 

E po quando da mi la gh5 ha fentio 
Chi giera, che vegniva a favorir, 
Subito con piafer la s’ha vefiio. 

La xe qua, la xe qua, me Tento a dir; 
Corro per raflegnarghe el mio refpeto, 
E in Mezà me la vedo a comparir. 
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Oh con quanto piacer, con qual dileto 

Ho vido la degnitfìma Milesi, 

Madre del mio dolcifiìmo Marcheto? 
Giera, per verità, divertì mefi, 

Che no aveva l'onor de reverirla, 
Da Bergamo tornada a di Paefi. 

E nel vederla in ton, e nel fentirla, 

Al folito, brilapte, e fpiritofa, 
Una gioja ho prova, che no fo dirla. 

Oh Dona veramente prodigiofa, 
Efempio de le Mare , e de le Pute, 
Benedetta Mugier, Madre arporofa! 

Se fufle del fp far le Done tute, 
Maridàrfe farave una belezza , 
Ne tante cafe fe faria didrute. 

Bada; laffemo andar. De la finezza, 
Che la me fa, domando la rafon , 
La refponde con grazia, e con dolcezza . 

Se accoda el tempo che far Profeflìon 
Deve Maria Redenta ale Terefe, 
E una nuova voria Comppfizion. 

Se tante volte el vodro amor palefe 
Ave fato a mio Fio, che è vodro amigo, 
Spero, che a mi no me fare fcortefe . 

Varde, zente , vardè, fe quel, che digo 
No xe la verità; vardè fe i canti 
Con rafon non efalto, e benedigo. 

Chi Poeta no xe, no gh* ha di vanti. 
S'incomoda una Dona de da forte, 
E mi fon P onora tra tanti , e tanti. 

Da quel dì, che s’ ha vido ale mie porte 
Sta Signora gentil a fartne grazia. 
De compor ho zurà fina ala morte. 

E no gh’è dybio, che con mala grazia 
Diga de no a niflun per Pavegnir, 
Che incontrar no vorave la defgrazia 

De dar a fpado, e de fentir a dir : 
La tal fe fpofa, la tal fe profeffa, 
E da ti no i fe degna de vegnir, 

Ala Milesi, che pregar no ceda, 

Bada, refpondo, per l’amor de Dio, 
La fervirò co la premura iftelTa. 

D 4 Que- 
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Quello è per piti rafon Pobligo mio, 

E fenza incomodarfe a vegnir eia f 
Baflava una parola de fo Fio . 

Marco , la dife , l’ha da far per quela, 
Che ghe Ha piìt in tei cuor; per la Novizia « 
No), poi tender fia volta a fo forela . 

E mi acciò noi fe druflìa , e noi s’inflizza, 
Fazzo mi, penfo mi, ferivo, e provedo, 
E diverfi Poeti ho roeflb in lizza. 

Donca, refpondo, aderto fento, e credo 
Che con mi defguflà no Zia Marcheto, 
Che xe fie meli, che da mi noi vedo . 

Lo fo, lo fo anca mi , che fio intrigherò , 
Per amor, per impegno , o per ufanza, 
Tien i Spofì obligai più de un pocheto • 

£1 gh’ ha i fo affari , e el tempo, che ghe avanza 
Bifogna, che el lo dona a quela fola, 
Che ha da effer alfin la fo fperanza. 

Prego Domenedio , che lo confola, 
E che el gh1 abia quel ben , che voria mi ? 
Perchè tuto comprenda una parola. 

Donca, Signora, s*avicina el dì, 
(Seguito a dir), che la fo fanta Puta 
Pronunziar deve quel tremendo sì ? 

Quando la s’ ha veflio la giera tuta 
Piena de fant5 amor, de quel*amor, 
Che la zente no fa magra , e definita* 

Ma de quel vero, che confola el cuor , 
E no IafTa fentir travaggi umani 
L’anima uniformando al fo Signor. 

Al fo penfier ghe parerà cent’ ani 
El dover afpetar quela zornada, 
D’imparentarle ai Anzoli fovrani j 

E come, che fui ponto la xe Bada 
Un dì de baratar col Mondo el Cielo, 
No la xe quieta fe no P è ligada. 

Certo, che qualche zorno Farfarelo 
Gh5 averà meffo in mente : ti podevi 
Aver un Spofo zovenoto, e belo. 

Se ti gieri Novizza, ti godevi 
Spalli , Felle, Teatri, Abiti, e Zoggie, 
E el Mondo, e V occafion ti la gh’avevi. 

Qua 



57 
Qua s* ha da fepelir tute le voggie* 

Qua bifogna patir per obbedienza ; 
Obedir, e patir? Oime, che doggie ! 

La Tanta Puta , d’ ottima confcienza , 
E d’inteletto coraggiofo, e pronto, 
La gh’ averà refpofo con ardenza : 

Bruto Demonio, che maligno, e fconto . 
L’amigo ti me fa per inganarme, 
Afpeta, afpeta, che quel dì Tìa zonto % 

ATpeta, che al mio Dio pofla fpofarme, 
E po viemme a tentar, che te prometo, 
Che te voi fvergognar, che voi refarme » 

Voggio tanto pregar Dio benedeto, 
Che ilumina la mente ai peccatori, 
Che qualcoffa farò per to defpeto • 

Chi fa , chi fa , che fli profani amori 
Che ti va femenando per le cafe. 
No Te converta in facrofanti ardori ? 

E tanti, che ghe preme, e che ghe piafe 
Goder el Mondo, e trova in fin del5ano, 
Che xe più quel, che fìufa , e che defpiafey 

No conoffa ala fin, che el xe un’ingano, 
E no te manda dove t’ha mandà 
La prima volta el punitor Amane ? 

De Ila Puta fio dir m’ ho figura , 
Perchè chi è dei fo cuor penfa cusì, 
E po fo, che Talento che la gh’ha . 

Me arecordo Paltr’ano, apponto el dì, 
Ch’è feguia del Veftiari© la fonzion , 
Che P ho pregada de pregar per mi, 

E per grazia de Dio , le fo orazion 
Le m’ha fato del ben, perchè efaudia 
Me fcomenza a parer la mia intenzion» 

Mi m’ ho racomandà perchè Ila pia 
Vergine m’impetrafTe dal Signor 
Qualche bona fortuna a Cafa mia y 

Perchè, fe Dio me laffa, e fe el vigor 
Va mancando coi ani, no me trova 
In vecchiezza con ftento, e poco onor„ 

Frutto del fo pregar fperar me giova , 
Che fia fìà quel penfier, che ho concepì© 
De far un’edizion completa, e nova. 

E quan» 



5* 
£ quanto dala mente ho partono 

Nobilmente Rampar, fenza fparagno, 
L’interefle accopiando a l’onor mio, 

Xe vero, che incertidìmo è el vadagno, 
E la fpefa è fegura : Ma chi fa ? 
El principio xe belo, e no me lagno • 

Dei amici a bon conto ghe xe da , 
Che per fuplir a da grandiofa imprefa 
M’ha efibio dei focorfi, e me n’ha dà, 

E la coda me par fia ben’intefa, 
E me ìufjngo el fruto recavar 
Dele onefte fadighe , e dela fpefa • 

E me voggio de cuor racomandar 
A da fanta Colomba novamente 
Che la torna el Signor per mi a pregar, 

Acciò co la fo grazia onipotente 
El benedica fio mio novo impegno, 
Perche gh’ ho fu le fpale tropa zente. 

E fe col mip fudor tento, e m’inzegno 
Gnedamente afiìcurarme el pan, 
No farò furfi de la grazia indegno. 

Scrivo da galantpmo , e da Cridian ; 
So che Maria Redenta xe un portento, 

E conoide le code da iontan. 

E la fa ben, che indegna del Convento 
La preghiera no xe de un’omo onefto, 
A viver deftinà col fo talento . 

L’opera è principiada, e predo predo 
Spero aver alegrezza, e obligazion 
Dela Mi lesi al bon amor protedo . 

Donca con piò fermezza, e più rafon 
Replico quel, che ho dito de bon cuor 
Vegnì via tuti per compofizion. 

Che in grazia del profito, e del’onor 
Che ho recevedo, e confeguir afpeto 
Da da fanta Spofina del Signor, 

Scriver per tuti in avegnir prometo. 

AMOR 
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AMOR PROCESSATO 

POEMETTO IN TERZERIME 

A fua Eccellenza il Signor 

CO: GIROLAMO LION 

IN OCCASIONE DELLE NOZZE SUE 

Con fua Eccellenza la Signora 

ISABELLA G RITTI. 

QUefta volta , Eccellenza, io mi confolo 
D’ aver nome, e campagna infra i Partorì ^ 

E d’ efler fcritto de’Poeti al ruolo. 
Poiché porto ancor’ io cantar gli ardori, 

E le dolcezze, ohe v’empiono il petto. 
Mercè di Lui, eh’ è il feritor dei cuori 

Ma pria di ragionar fu tal fubbietto, 
Vi rammento, Signor, ebe quell’io fono 
Che fu vofeo, fon anni, a Sanguinetto • 

Quegli fon’io, che di feguirvi il dono 
Ebbe all’ Illurtre Feudo Signorile , 
Per erger ivi di Giurtizia il Trono, 

Allor quando, non fo, qual’artio, o bile 
Contro V onoratiflìmo Vicario 
Derta avea con furor querela odile, 

Ed io, voftro Arteflor rtraordinario, 
Il procefso formai d’inquifizione, 
Delle leggi ferbando il formulario. 

E in chiara luce porta la ragione, 
Giudo vi parve a prò dell’ acculato 
La fentenza fegnar d’artoluzione. 

Ora il Foro, Signore, Lio abbandonato, 
Ma ricordomi ancora il mio mertiere, 
E’1 mio nome in Tabella è regirtrato* 

Pago 
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Pago la Tanfa, e faccio il mio dovere * 
E la Toga potrei vedir domani, 
E anch’io coi Parruccon farmi vedere* 

E prefentarmi ai Tribunai fovrani, 
Con aringhe civili, o criminali , 
Se di me fi fidaffero i Criftiani * 

E non dicefler : L’opre Teatrali 
Avran cambiata di cedui la teda j 
Vada a far l’Avvocato ai Carnovali.» 

Per dir il vero, una ragione è quella, 
Cui diflrugger faria difìicii molto, 
E poi v’è d’avvocati una tempeda 9 

Ed io non fon d* abbandonar sì liolto 
L’onorato meftier, che mi dà il pane ? 
Da perigli, e da fcrUpolì difrioiró, 

Ma per farvi veder , che nuove, e Arane 
Non mi farian le formule dei Foro , 
Una caufa vogl’io trattar da mane. 

Deh predate l’orecchio ai mio lavoro, 
E decidete fra di voi, Signore * 
S’io la tratto con forza, e con decoro „ 

Al Tribunal fu querelato Amore, 
E i capi fur delle tremende accufe : 
Per Falfario, Tiranno, e Seduttore , 

Si accettò la querela, e a porte chiufe,, 
21 grave cafo han delegato i Numi 
Al Magifìrato delle nove Mufe j 

E I-or fi diè l’autoritate, e i lumi 
Per incoare (a ) alt' imputato arderò 
Della vita il procedo , e dei coAumi „ 

Contro di Lui dal Tribunal fevero 
Ufcì il caute ducatur ($), e fu toAo, 
Per averlo, cercato il Mondo intero. 

Seppero dalle fpie , ch’era nafcoAo 
In Venezia il Garzon coll’arco tefo, 
Un de’fuoi colpi ad avventar difpoAo* 

Ver* 

(a) Per Cominciare, termine ufitato nel Foro. 
(£) Formula , cou cui fi decreta V arredo di un reé 

fofpetto, che non è ancora convinto. Quando il delitto è 
provato * P arredo chiamafi Rnenzime, 



Verfo Santa Lucìa ( a ) fu al varco attefo. 
Dal Palagio LEONI efce ridente 
Che il colpo ha farro, ed è legato e prefo. 

Scuoterfi tenta il prigioniero ardente, 
Ma dai lacci crudei fi (cuore in vano 
Ei, che Teppe allacciar cotanta gente. 

Col capo chino, e fenza Parco in mano, 
Guidato ornai delle Camene al Trono, 
Colà fi feo co flit uh de plano . ( b ) 

Si principia : Chi Tei ? Cupido io fono 
Di Venere Figliuol eh*Urania è detta, 
Di natura, e del Ciel delizia, e dono. 

Segue la Mufa a proceflare eletta : 
Sai la cagion per cui legato, e cinto 
T* han qui condotto alPapollinea vetta? 

No, le rifponde i! prigioniero avvinto : 
Tel puoi, foggiunfe , immaginar? Nè meno; 
Ma guai al Mondo s’io cadetti ettinto » 

Replica la Minittra : Il Mondo è pieno 
Delle ribalderie, che hai tu commetto, 
E por fi vuole a tua licenza il freno» 

Rigprofo fi forma a te il procedo; 
Svela le colpe tue finceramente , 
Poiché s’ ufa clemenza al reo confetto » 

Sono, rifponde Arnor, fono innocente; 
Altri ufurpa il mio nome, e calunniato 
Son per invidia dalla trilla gente. 

Se non vuoi dir, confetterai forzato, 
Colei ripiglia, e il pargoletto infitte , 
Et fuit dimiffus, (r ) e in prigion mandato® 

Stende la Precettante, in varie fitte, 
Dai querelanti i Tettimon prodotti, 
In cui del (d) Fìfco la ragion confitte, 

E fi manda a citar, perchè ridotti 
Sien quanto prima al Magittral cofpetto , 
AHter fieno prefi, e lìen condotti. 

Ecco 
(a) Là è fituata Pabifazione de5Conti Leoni. 
(b) Chiamali il Cojìituto de plano quel primo efame , 

che fi fa al reo, appena carcerato. 
( c) Formula ufitata , con cui fi rimanda alle carceri 

il reo, dopo il cojìituto de plano, 
(b) Per il fifeo s’intende l’autorità dominante. 
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Ecco, prima da tutti, un giovanetto 
Lacero, macilente, e interrogato 
Colle formule ufate, ecco il fuo detto * 

Ah ridotto, Madonna, in quello flato 
M’ha quel trillo d’Arnor di cui parlate $ 
Ei m’ha falute* ed ogni ben rubato « 

M’acce le il cor di giovani! beltate; 
Fin che fpender potei fui ben veduto; 
Le Porte in faccia mi fur poi ferrate • 

Quante promette non mi feo Palliato, 
Perch’io cadetti nella mortai rete, 
Ed ora nega di recarmi ajutd. 

E il trattamento che di me vedete, 
L’ha fatto a cento, e poffo darvi prove 
Contro l* ingannator quante volete* 

Inventa tutto dì dell’arti nuove, 
E il Mondo finirà miferamente, 
Se la vendetta fopra lui non piove » 

Scritto 1’ efame fuo dàftefamente * 
Lo licenzia la Diva, è fa, che palli 
Un novel Tellimonio immantinente* 

Move una Donna vergognofa i palli, 
E interrogata nelle forme iftette * 
Tal rifponde, cogli Occhi umidi, e balli i 

Ah perfido Cupido! Ah Dio vóIelTe, 
Che troncate ti follerò le mani, 
Ond’aimi ai core le fa ette imprefle! 

Diva,’ colìui de’Genitori umani 
Trafcurare mi feo l’obbedienza* 
E m’ arfe il cor di defiderj infant * 

Uno Spofo mi diè , che alla prefenza 
Un’angiol mi parea dal Ciel fpedito. 
Ma fatta ho dell’ error la penitenza. 

La Madre, il Padre m’aveano avvertito : 
Figlia, non lo pigliar* eh’è giocatore* 
Vivrai fcarfa di pane, e di vellito . 

E mi dicea quel feduttor d’ Amore : 
Piglialo, non temer, eh’è uom da bene* 
E tu col tempo Io farai migliore* 

Oh me infelice ! fra difaftri, e pene 
Patto i miei giorni, e quel eh’è peggio àncora 
Meco la notte il tradito.? non viene» 
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Ah la rabbia mi cruccia, e mi divora; 
Tutta colpa d’Amor, che mi ha ingannata; 
Pera colui, che le faette infiora. 

La Donna dalla Dea fu licenziata , 
E via mandolla fenza il giramento, ( <*) 
Perch*era oflfefa, e con Cupido irata# 

Suonàfi il Campanello, e in quel momento 
Entra, e foccombe all’ordinario efame 
Un, che fece all’arnor con piu di cento: 

Amor, dicendo, è Un traditole infatne, 
Ogni dì prometteami un nuovo acquiflo, 
E mai $’ indude a confolat mie brame. 

Appena Un volto avea fcoperto, e vifto : 
Il piti bel, mi dicea, non avvi al Mondos 
E all’indórtiané mi parca il più trillo * 

Scoperto ho alfin della malizia il fondo. 
Ei mi còndutfe ad invecchiar fpetando , 
Manca or la legna, e di fcintiìle abbondo» 

E le Donne, neglette allora quando 
Rendere anch’io potea bene per bene, 
Me vanno a dito, a mio roflor, inoltrando * 

E da Cupido tutto il mal proviene, 
Di menzogne Maelìro, e d’incoftanza, 
E cafligare il trillarci conviene • 

Centomila perfone in quella flanza 
GiunferO a efaminarfi ad una ad una, 
E depofero turte in confonanza # 

Oh fe un procedo tal, per fua fortuna. 
Nelle mani giungere a un Cancelliere, 
Nato afte fi direbbe in buona Luna ! 

Che al fin del conto fpereria d’avere, 
Se anche addito venifte il precettato, 
Piu d’ un Zecchino lotto al Candeliere # 

Einalmente il proceffo è compilato : 
Lo decretan le Mule , ed intimate 
Vengono le difefe all’ accufato. 

Le 
(a) Cautela utililìlmà , che ufano i miniftrj nello Sta¬ 

to Veneto di non dar il giuramento ai Teftimonj, fe non 
dopo la depofizione, e di fofpenderlo a quelli , che han^. 
no qualche interede coll’incolpato. Sarebbe da defiderard, 
che per tutto fi ufatte la cautela tnedefima , e vi fareb¬ 
bero meno spergiuri. 
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Le copie del proeeflb a me fon date 5 

Io fono ii difenfor dal Dio Cupido , 
E le paghe mi furo anticipate . 

Tratto la caufa, e guadagnar confido. 
Uditemi, Signore, e m’oda intorno, 
Protettore d’Amor, l’Adriaco lido. 

O Mufe, o voi, cheTaflbluto, e Tanto 
Poter averte dai celefti Numi 
Sopra colui, di cui mirate il pianto, 

Deh rivolgete al bel Garzone i lumi , 
E dire poi, fe argomentar fi puote 
Da sì amabile idea sì rei cortumi. 

Ahimè, ch’io veggo rofleggiar le gote 
Delle Giudici mie ; no, no, fi celi 
Del reo l’afpetto, e le ragion fien note» 

Chiedo Giurtizia, e la domando ai Cieli, 
E alla Terra, ed a voi ; s’è« reo d’inganno* 
Tremi, perifca , e l’jerror Tuo fi sveli, 

Si querela Cupido ^E quali s’ hanno 
Prove contro di Lui? Chi dice Amore 
Falfario , indegno, feduttor, tiranno? 

Mufe , per onor mio, per vortro onore, 
Per lo pubblico ben, per Giove iftertò, 
Porgete orecchio a chi vi parla al cuore» 

Ecco il tefto fatale, ecco il procefio : 
La calunnia rifiliti, e l’innocenza : 
Chi non prova l’ accufa è reo confefio » 

Primo comparve alla Reai prefenza 
Stolido amante, che 1’ ^mor confufe 
Colla fervida ardita adoiefcenza ; 

Che in oggetto venai fparfe, e profufe 
Le richezze mal note, e la ragione 
Dagli appetiti, fconfigliato, efciufe. 

Donna furente, che la colpa efpone 
Del perduto rifpetto ai Genitori, 
I fuoi deliri a quel fanciullo appone ? 

Dato ch’egli dettati abbia gli ardori 
Nel malnato fuo cuor, perchè fu forda 
A chi trarla potea d’inganno fuori? 

Il caparbio voler male s’ accorda 
Col dolciffimo Amor, che ftral non fcccca 
Contro vittima vii dall’aurea corda. 



E di quel terzo Teftimon la fciocca 
Velleità , che amar non feppe un giorno a 
Contro Amore può farlo aprir la bocca ? 

Ecco il procedo di tai prove adorno , 
Fate, che un Teftimon parli (incero, 
E diali pena all’accufato, e fcorno. 

Non ve n’ha un folo nel procedo intero, 
Che per fe non fi dolga, e giallamente 
Giudicar s’abbia, che deponga il vero» 

E perchè i Teftimonj pienamente 
Provin la reità , 1* animo loro 
Al Giudice conftar dee indifferente *, 

Ma un decreto rem’io dal conciftoro: 
Se mancan prove, s’ affoggetti Amore 
Della tortura (a ) al criminal martoro* 

Della legge eomun fa anch’ io il tenore : 
Baftan le femiprove , e balla fpeffo 
Pubblica voce, e fama a un tal rigore. 

Ma oimè, Giudici mie, mi fia permelTo 
Prefentarvi languente il fanciulletto, 
Tenerello di membra, e mai compleflò* 

Qual avrelle dappoi rimorfo in petto, 
Se fcoperto l’inganno, e l’innocenza, 
Refo Bavelle a trattar l’arco inetto? 

Sofpendete per or V afpra fentenza. 
Tratto la caufa vollra, o Mufe, o Dive,, 
Ed il ver vi dimoftro ad evidenza. 

Ah di prove non fon sì fcarfe, e prive 
Quelle all’opera mia carte affidare , 
Ch’i’non abbia ragion fondate, e vive.. 

Dite, fe il Ciei vi falvi, alme onorate: 
Dove fu prefo Amor da’ voftfi Arcieri ì 
Dove furo al Garzon le man legate ? 

Ecco i fogli legali, e veritieri : 
Dal Palagio Leoni ufcia ridente, 
NobiI magion d’Illuftri Cavalieri. 

Che avea fatto colà quell’innocente? 
A Girolamo avea ferito il petto, 
Refo quel cor di bella Dama ardente* 

€. Tom. IL E Ah 
(a ) Secondo la pratica Criminale , quando gl’ indizi 

fieno forti , e convincenti , fi mette il reo alla corda , 
3er aver da lui la confelfione del vero * 
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Ah i cornuti voti, ed li comun diletto 
Della Patria* divota Amore intsfe, 
E fceìfe il dardo alla grand’opra eletto» 

Il Dardo fieffo, eh5 Isabella accefe 
Della Nob,l de’Gmri alra Famiglia, 
L’ufato Dardo alle fublimi imprefe. 

E d’allegrezza inumidir le ciglia 
La Regina del Mar mirate, o Dive, 
Poiché al dolce Imeneo P Eroe s* appiglia . 

Da lungi udite ri Tuonar Je rive 
D’Adige, a cui fu Padre utr luftro intero, (a) 
E di lui ferba alte memorie, e vive. 

Ecco, Giudici pie, del Prigioniero 
I deluti, le frodi, e i rei coftutni. 
Ecco le colpe,-dell’alato arderò. 

Credete voi, che il vinciror de i Numi 
Non valefle a fuggir dai lacci indegni, 
Sol che volgere a chi P avvinfe i lumi ì 

Amore avvinto rifpettare infegni 
Le facre leggi , ed il poter fovrano 
Di colui, che governa i Regi, e i Regni « 

Ecco intentata la querela invano; 
Ma contento non fon , fe non mi é dato 
Farvi feoprir Pingannator villano. 

Dalla fchiuma del mar Fanciullo è nato, 
Che di Venere anch’ei figliuol li vanta, 
E ha l’ali a tergo, e va com’ei bendato. 

Amor fi chiama, e i'cuor ferifee, e incanta ; 
Ma invece di adoprar gli aurati Tirali, 
II rame, il ferro coll’orpello ammanta. 

Quegli è P empia cagion di tanti mali. 
Quegli è il ladrò, il falfario, il feduttore , 
Quegli è il fiagel dei mi feri mortali. 

Chi pugner s’ode amaramente il cuore, 
Chi delira, chi pena, ama, e difama. 
Confonde il falfo, e Pinnocente Amore. 

Quelli, o Mule celefii, Amor fi chiama, 
L’altro è vii compiacenza, è defir folle, 
Di feorretra natura è inutil brama . 

II 
(a) Il Sig. Conte Girolamo Lion fu per il corfo 

cinque anni Podefià a Rovigo* 
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II fangue Iti gioventù, cbe ferve, e bolle ,. 

L5 abito trillo nell’ età canuta 
Di Nume al grado il fuo Cupido elìcile. 

Ma giunto b il dì di fua fatai caduta, 
Condannate ali’efilio il contumace, 
Che il fanto fren deli’oneftà rifiuta. 

Mirate il vero Amor, che fofifre , e tace, 
E il cenno afpetta timidetto in volto, 
E vi chiede per me giuflizia, e pace. 

Vada da lacci fuoi libero, e fciolto , 
E col poter , che dagli Dei vi b dato, 
Sia il reo punito, e l’innocente afiolto. 

Rendafi tal giuflizia al Dio bendato; 
Renda onore a voi fìefie il pio referitto j 
E perdon fi conceda all5 Avvocato . 

11 Decreto, Signor, che dall5 invitto 
Tribunal delle Mufe è ufeito fiore, 
In caratteri d’or così fu fcritto : 

Si bandifea dal Mondo il feduttore, 
Che col nome d’Amor quaggiù s5 appella » 
Vada libero, e afiolto il vero Amore 

Di GIROLAMO il Nume, e d5 ISABELLA. 

E a AL 
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AL CHIARISSIMO 

PADRE MAESTRO 

MARCO ROSSETTI VENEZIANO, 

Carmelitano della Congregaztone di Mantova 

Reggente degli studj in Firenze, 

E PREDICATORE NELLA PARROCCHIALE; 

E COLLEGIATA 

PI S. CASSIAMO DI VENEZIA. 

CAPITOLO. 

BEnedetto fli Tu Marin Rossetti (a) 
Che forti un dì fra gli uomini onorati, 
Ed or farai fra gli Angioli perfetti , 

Poiché amici noi fummo ai tempi andati, 
Oh quante volte del tuo Figlio , e quante 
Abbiamo i giorni in ragionar partati I 

E5 mi fovvien f che accefo nel fembianre. 
Tenero per natura, ed amorofo, 
Ragionavi di lui, fervido, anfante , 

E di vederlo non er’io bramofo 
Forfè meno di Te, he d1 ogni parte 
Grido giungla dell* Orator famofo . 

La previdenza, che ogni ben comparte, 
Marco a noi guida, ed >o qui fermo ho il piede, 
E del gaudio comun mi trovo a parte « 

Padre, tu il vedi, dall5 eterea fede, 
Sul Pergamo intimar pena , o perdono 
Al popol folto, e gloriar la Fede. 

Giubila nel veder quanti, e quai fono 
Gli ondeggianti udstor prefli, e collanti 
A prevenir della Campana il Tuono, 

Mira 
(*) Marin Rortettì Genitore del Padre MarcoRortetn, 

fu Stampatore in Venezia . 
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Mira dalle Tue labbra i circoftanti 

Pendere immoti, e cempagnar Tuoi detti 
Colle tremule ciglia, e i petti anfanti. 

E mira intorno i naturali effetti 
Di compiacenza, di ftupor , di gioja 
Efcir a forza da’ commofìi oggetti . 

E l’uomo trifto , cui fentire annoja 
Del proprio feno ritoccar la piaga, 
Senza difpetto la bevanda ingoia. 

O prode , o faggio l’Orator, che appaga 
Con argomenti da ragion dedotti 
E per vie tortuofe non divaga ! 

I Minili ri di Dio facondi, e dotti 
Eflef denno , egli è ver, ma non dal van® 
Folle delio di dilettar condotti. 

Ed evvi il modo cofiumato, e piano 
Di penetrar coll’ Evangelo i cuori, 
Ed efTer grati ali’intelletto umano. 

Mefcere fi potranno i frutti i e i fiori, 
Ma in numero, ed in pefo , ed in mifura 
Siano dei primi gli ultimi minori. 

Marco Parte conofce , e la natura, 
E gl’intelletti fobriamente alletta , 
Poiché nell’alme penetrar procura. 

Né i motti fludia, né lo (file affetta, 
Ma la Scrittura forr.minififa i modi 
A quella dotta lingua benedetta . 

Dimmi , egregio Marin , Tu , che in Ciel godi 
L’eterna gloria, hai compiacenza Tanta 
Che il tuo Figlio da noi fi applauda , e lodif 

Sì, mi rifpondi , che di grazia tanta 
Fonte é quel Dio, che tu dappreffo or miri, 
Ed in Dio (olo il Fistio tuo fi vanta • __ - ^ IE collocato fra i fuperni giri 
Teco P afpetti alla Beata Sede , 
Sciolti dal petto gli ultimi refpiri » 

Mira il trionfo della Santa Fede 
Per lui refo maggior, la Patria mira 
Fatta da lui del Paradifo erede . 

Satana vedi di difpetto, e d’ira 
Fremere, difperare/ e duolo eletto 
D’alme purganti, che per lui refpira • 

£ % E pel 
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12 pel tu©Figlio, che in umano afpetto 
Angiolo è refo, per lo Tanto zelo, 
Giuftacnente fi accrefce il tuo diletto, 

SE ne fai parte zi Cittadin del Cielo • 
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IL BURCHIELLO (a) 

DI PADOVA. 
« .ts SalXuf S&t ! 

POEMETTO. 

« 
MUfa, cantiam del Padovan Burchiello 

La deliziofa, comoda Vettura, 
In cui per Brenta viaggiati bel bello. 
Dal gel difeti , e dali’efliva arfura . 
Amiftà fi contrae con quello , e quello, 
E alla curiotità fi dà paflura ; 
Pattati con piacer di loco in loco, 
E per lungo cammin fi. fpende poco • 

Parlo di quel, che a noleggiar fi< affaccia 
Pel tragitto di Padoa ogni mattina; 
Non già della notturna, ampia Barcaccia 9 

Di Storpi , e- Ciechi, e Barattier fentina , 
Su cui linciente orribile vociaccia 
Suol dal Ponte gridar fino a Futina : 
La yà'via , la va via\ fin ch’elia è cacca 
D’animai, che non fur chiuti. nell’Arca... 

Parlo di quei vaghiflimo Naviglio, 
Di IpeCchi, e intagli, e di pitture ornato. 
Che ogni venti minuti avanza un miglio. 
Da buon Rimorchio, e da*Cavai tiratoi 
In cui fenza timor, fenza periglio, 
A federe, o a dormir può darti agiato, 
Ed avvi uno Stanzm per ordinario 
Con quel, che alle bilogna £ ricettario. 

In sì gentile galleria ambulante 
Con piacer mi trovai più di una volta, 
E vidi, e intefi cofe varie , e tante , 
Che ne ho fatto, e ne ferbo una ricolta • 

E 4 Ta- 
( a) Nel primo Tomo dei Componimenti diverfì evvi 

un’altro Poemetto collo fletto titolo, in lingua Venezia* 
na. L’ Autore ha fatto quello fecondo fopra un’ altro ar» 
gomento per compiacer la perfona, che V ha volute . 

I 

! 
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Talora mi abbattei con genti fante * 
Talor còn gente rigogliofa , e flolra, 
Ed io , che di parlar pompa non faccio, 
Se il parlar non ini giova, afcoho, e taccia» 

Nella fcorfa fiagion ridente eftiva, 
Che a venerar là Sacra Lingua invita, ( a ) 
Nel corredato Navicel men giva, 
Ad onedo piacer pietade unita. 
Chi leggea, chi parlava, e chi dormiva, 
Chi faceva alle carte una partita, 
Ed alcuni Fanciulli eranfi uniti, 
Che col loro gracchiar ci avean fiorditi» 

Di uno di loro il Genitor giocava ; 
Dice al Faglio : fta cheto, ed ei fa peggio« 
Per dargli un fergozzon la mano alzava ; 
Sbalzar la Madre, e inviperirli io veggio. 
Ferma, al Mariro, e non menar , gridava ; 
Aimè, fe’I picchi, il fuo dolor preveggio ; 
( V ifcere mie ! ) fe lagrimar mel fai, 
Sì, eia Donna d’onor, ti pentirai. 

Trema il Conforte alla biaftemma orrenda*, 
E ingoia il tofco alle fue labbra ufato, 
Prega il Compagno, che a giocare attenda, 
E gioca, e freme, e fi dimena irato. 
Grida il caro Figliuol : Vò la merenda, 
E vò un mazzo di carte, e vò un ducato} 
Gioca mio Padre, vò giocare anch’io; 
E la Donna d’onor: sì, Figliuol mio. 

Gli dà carte, e danaro, ed ei s’ingegna 
Di giocar coi compagni alla balletta. 
La buona Madre al caro Figlio infegna, 
E fi duol, che il mefchino abbia difdetta* 
Lo sbancano gli Amici, ed ei fi fdegna, 
E Ior dice : vi venga una faetta. 
Getta le carte al fuol, slancia un cofpctto, 
E la Madre Io abbraccia, e fa un ghignetto. 

S’o- 
(a) Nel Santuario de’Conventuali di Padova , fi con* 

ferva con gran venerazione la Lingua di Sant’ Antonio , te¬ 
di cui feda fi folennizza ai 15. di Giugno. 
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S’ode, a fcandalo tal, s’odè un bisbigliò, 

E il Padre pei: impegno il fren difcioglie * 
Alza la canna per menare al Figlio, 
Ed il colpo fatai tocca alla Moglie. 
Fa di fangue la Donna il fuol vermiglio* 
E, per grazia di Dio, da noi fi toglie, 
Chiudefi in camerin col Figlio accanto » 
Benedetto baffone ! oh bafìon fanto ! 

Staffi il Marito fra timore, e fdegno, 
Sdegno pel Figlio, e tema della Spofa* 
Che fe adoprò per avventura il legno , 
Da lei fi afpetta qualche peggior cofa ; 
Alcun dei Pafieggier prende T impegno 
Di calmargli la bile in fen fpumofa ; 
Altri dice: parlate, altri: tacete, 
Chi gli dice : foffrite ; e chi : battete • 

Io dico: No; per carità non fate, 
Che il mefiier d’Aguzzino h cofa dura* 
E una Femmina tal, fe l’accoppate, 
Sarà Tempre caparbia per natura. 
La Moglie voftra taroccar lafciate, 
E del Figlio, Signor, prendete cura, 
Che s’ ei riefcirà fcorretto , e rio, 
Conto per lui ne renderete a Dio . 

Rifponde il galantuom : Pur troppo è vero ; 
E ne ho rolTore , e ne ho rimorfo, e pena* 
Il Figliuo! mio naturalmente è fiero, 
È l’ amor della Madre a peggio il mena* 
Chiuderlo in un Collegio ebbi in penfiero , 
Ma la mia Cafa di difgrazie è piena. 
Dell’ignoranza Tua mi crucio, e rodo, 
Vorrei farlo educar, ma non ho il modo. 

Soggiunti allor : Con provvidenza il Cielo 
Gli uomini di foccorfo ha premuniti. 
Noto non vi è , con qual’ amore , e zelo 
Sono i Figli educati ai Cefuitiì 

Nelle malfime fante de! Vangelo, 
E in varie Facoltà fono ifiruiti, 
E condotti d’ onor pel buon fentiero, 
Senza cht codi ai Genitori un stero. 

DI 
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Bi quefia Tanta ReKgion divlfi 

Sono i pefi, le cure, e le manfiom* 
Altri nel MagiRral Pergamo affili 
A vincer Alme, e convertir Nazioni , 
Ed altri al Tanto Tribunal Ran fi fi 
Di Penitenza ; altri alle pie funzioni ; 

Ed altri ad inflruir di mano in mano 
Nelle fcienze l’intelletto umano. 

Nè col precetto, e col rigor foltanto 
Fan violenza all’imbecille ingegno, 
Ma con foave induRriofo incanto 
L’arte han di por la Gioventù in impegnò, 
Dando ai Garzon, che han Topra gli altri il vanto, 
Di faper , di bontà, d’onore un fegno, 
Fan, che ciafcun di meritare agogna, 
E ne ha lo fciocco, e l’importun vergogna • 

Di provocare, e di emular fi affretta 

Lo StuorCarraginefe il Sruol Romano, 
E con piacer la gran giornata afperra 
In pubblico di udir, chi fu fovrano, 
E onorato dal' fuon della trombetta 
Sentir Tuo nome, e andar col premio in mano, 
E a Scuola maggior vederli alzato, 
Fra gli Ottimati per onor Rampato. 

E le dotte Accademie a poco a poco 
Delle Lettre 1’ amor defiano in feno , 
E chi non arde d’ Apollineo foco, 
A difcernere il buon s’avvezza almeno. 
E giova efpor la Gioventute in loco 
Da fuperar di foggezione il freno 

Perchè in pubblico un dì polla all’impegno, 
Non tradì Tea il timor Parte, e l’ingegno. 

Quanto di bene all’ intelletto apporta 
Lo fcolafiico Rii de’Padri eletti 

Tanto a !era Pieta D’Alme conforta, 
E invigorire a divozione i petti . 
Nei dì FeRivi ogni Fanciul fi porta 
Nei concordi Oratori, a Dio diletti, 

E a fumeggiare , e a meditare apprende, 
E le fante Dottrine afcolta, e intende. 

Ma 



Ma chi brama ad un Figlio accrefcer fregio, 
E può fupplir alle mediocri fpefe, 
Lo confegni de5 Padri ad un Collegio 
Nel Patrio Cielo, o in Forallier Paéfe. 
Ivi non fol delle Scienze il pregio, 
Ma avrà i enfiami , e le bell’Arti apprefe » 
E alla Patria verrà correfe , umano, 
Coi doveri dell’ Uomo, e del CrilUatio'. 

Poiché la faggi a Con? ragni a prudente' 
La Civiltà colla Dottrina ha' unita, 
E non apre la porta ad Ogni gente , 
E i buoni accoglie , ed i migliòri invita; 
Ma chi a vita efemplar non acconfente , 
Facile trova al dipartir P ufeita, 
E a quei, che poco onor fanno al conformo 
Nelle forme s* intima il lor divorzio. 

Stavafi inrento al mio parlar fincéro 
L’afflitto Padre, e: Dio volelfe, éi dice. 
Che prendere il mio Figlio altro ferìtiero 
Con quefla Tanta educazion felice . 
Tornar in breve alle acque faife io fpero . 
Farò quel , che mi giova, e quél, che lice 
Gracchi la Madre pur, fe vuol gracchiare. 
O ha da metter cervello, o ha dà crepare. 

In quello s’ode un mormorio da poppa, 
E aprelì lo Stànzin violentemente . 
E il Marito temeva in fuHa groppa 
Aver la Moglie di furore ardente . 
S’alza tremante, e ver la prua galoppa, 
E rimpiattali al tèrgo della gente, 
Ma il falfo all’arme ha con piacer feoperto 
Fu lo Stamziri dai Remurchiabti aperto. 

Chiedean la mancia, per aver guidato 
Sino alla Terra'Ferma il bel Naviglio. 
E il?tremante Babeo, lo fguardo alzato. 
Vede gire all’oflel la Madre, e il Figlio. 
Grida: olà, dove andate? Il ciglio irato 
Della Donna io rende un vii coniglio; 
Ed oflerva il Garzon , che mangia, e beve 
Ei freme invado, e tollerar fd deve • 



Eravi nel Burchiel certa Signora, 
Che avea geotile , e venerando afpettof 
Ora, dille , che P altra ira è di fuora, 
vò la pena sfogar che m5 ange il petto/ 
Donna fimil non ho veduta ancora , 
Detto fia col dovuto umil rìfpetto * 
Ma snella frequentane i Gefuiti f 

Tali non uferia cofìumi arditi* 

Farlo per efperienza: Io pur fon nata 
Facile per natura a prender foco* 
Ma un faggio Direttor mi ha coturnata 
A reprimere il caldo a poco a poco . 
Qualor tni Tento a delirar portata, 
Di Gesù il nome in mio foccorfo invoco# 
E rammentando i (aiutar precetti, 
Ragion mi vale a regolar gli affetti „ 

Oh con quaParte il Confeffbr mio fanto 
Cambiommi il cor veracemente in fenoi 
Egli non mi atterrì 5 mi feo fokanto 
Ravvifar della colpa il rio veleno, 
E dolcemente mi difpofe al pianto, 
E agii appetiti, e alle pafììon por frenoì 

Arte, che fprona a deteftar Pinganno, 
Più per amor, che per timor dei danno* 

E di queft'arte il Gefuita abbonda, 
Che al zel congiunta ha efperienza , e lume 
E il cuore uman colla ragion circonda, 
E introduce il roller del rio cofìume. 
Nelle minaccie, e nel rigor non fonda 
li rifpetto dovuto al facro Nume, 
Ma fulla Tanta imitazion Criftianay 
Che la legge di Grillo legge umana ? 

Volea piu dir, ma a rientrar fpronati 
Furono i Palfeggier dai Marinari, 
E la Madre, e il Garzone in barca entrati 
Si converfe il difcorfo in altri affari . 
Io vicin mi trovai di due Soldati, 
Ricchi più di valor, che di danari, 
Delie guerre fi parla, e inviperita 
Ciafcheduno difende il Tuo partito* 



Chi loda il PrufTo, e chi PAufiriaco efalta^ 
Chi difpone git acqui Hi, e la vittoria. 
Chi colla voce l’inimico artalta, 
Chi le perdite ancor converte in gloria, 
Chi le carote per cortame appalta , 
Chi nega i farti della conta irtoria. 
Chi dice,, la Sartonia bagna , 
Chi la Vijiula crede in Alemagna. 

Uno dei due Guerrier, eh’i’aveva accanto. 
Alza la voce , e in guifa tal ragiona : 
Voi, ch’efaltate della guerra il vanto, 
Perchè non ite a feguitar Bellona? 
CqI capo rotto , e con un braccio infranta 
Saprerte, fe il pugnar fia cofa buona. 
Bello è di guerra il favellar ledendo, 
Io, che ci fui , le fue bellezze intendo » 

La morte è il men del militar mefiiere , 
Una volta fi more, ed è finita. 
Molto peggio di morte è il non avere 
Ripofo mai, finche fi reità iti vita, 
E il dormir fulla terra, e ? acqua bere 
Qualche volta fetente imputridita, 
E loffrire ne! verno il crudo gelo , 
E * nella fiate il gran bollor del Cielo . 

Meglio per me, fe nella prima etate 
A (indiare di cor mi averti dato * 
Meglio per me , s’ io forti Prere , o Frate 
E meglio ancor fra i Gefuiti entrato * 
Tante difgrazie non avrei paflate, 
E farei ben pafeiuto, e ben trattato, 
E con poca fatica , e leggier fiento, 
Godrei gli onori, e viverei contento. 

Chiefi licenza al militar Poltrone 
Di poter dir. Me la concerte in pace* 
Dirti: bravo, Signor, vi do ragione, 
Se il meftier della guerra a voi non piace 
Ma chi vive, per altro, in Religione, 
Non crediate fi fiia nella bombace. 
Io degli altri non lo ; ma dir mi eleggo 
Dei Gefuiti quel, che intendo, e veggo» 
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Etti non vivcrn già cPerbe, e fagiuol! 

Mangiano, come noi, le carni o fate 5 
E fra i Ciauttrali non fon5 etti i fòli, 
Che abbiano in focretà menfe onorate * 
Non crediate però, che i loro orciuoli 

Enrpianft dLviy»r,uè prelibate. 

Nelle Comunità si offcrvan gli ufi , 
E ognun fi guarda d’ introdurre abufi . 

Sembra a voi, che fien ricchi? E5 ver, lo fono; 
Ma non ne fan depofitarto il Cuoco, 
Ufi a ferbar della Pietade il dono 
Al fagro Tempio, o degli ttud) al loco. 
Al Re del Ciél , che ha nella Chiefa il trono 
Si fagrifica tutto, e tutto è poco , 
E a Gesù chi ct.nfacra i doni fui, 
Certo può ttar , che non li gode altrui » 

Chi mai può dir, che avidirade impegni 
Il Gefuita a procacciar di voti V 
S’egli non puote oltrepafiare i fegni 
Fittati già dal vincolo dei voti? 
Mirate i Padri in Religion più degni. 
Mirate quei, che pel faper fon noti, 
E offervate fra lor, fe quello, o quello 
Abbia danza miglior, migiior mantello * 

Bevon, dice talun, la cioccolata. 
E* vero , è ver; chi non la bee, fuo danna» 
Non è bevanda al Clauflral vietata ; 
La beono pure i Cappuccin , fe P hanno « 
Dagli Amici , o Parenti è lor donata, 
E a berla ìn cafa di verun non vanno; 
E provifla fe fia dal Retror loro, 
Menano i loro ttudj un tal rifioro* 

Dite , fe mai vedette un Gefuita 
Ad un conviro, o a un popolar ridotto ; 
Dite, fe avete di tal gente udita 
Cofa > che v’ abbia a mormorare indòtto * 
Non v’ha perfona da quel Ceto ufcita, 
Per quanto fia di genere corrotto, 
Che vaglia a dimottrar con fondamento, 

CU’etti coprati con atte il mal talento. 



Ma quaf9 arte farla, ftranà, infedieé, 
Fingere, e fimular fenza mercedie? 
Se ai Gettata migliorar non ìtcé, 
Stolte è colui, che l’artifizio crede: 
Vera Virtù, che ha nel fuo cuor radice, 
L’anima per la Chiefa, e per la Fede, 
E i beni eterni , collocati in Cielo, 
Dettano in lui la vigilanza, e il zelo. 

Credete voi, che dotta Gente , e accorta 
Siavi fra lor? Voi mi direte : li credo. 
Dunque dich’io, fe ambizion li porta, 
Perché in un Chiottro affaticar li vedo ì 

A pochi è chiufa dell’ ufeir la porta , 
Chieder ponno, o pigliarli il lor congedo, 
E vi tettano tanti, e fon contenti 
Lafciar le dignità, gli ori, e gli argenti. 

Oh Tanta Verità! tu fotti quella, 
Che mi fece parlar, come ho parlato, 
Tu fermatti nel gozzo la favella 
Al veterano burbero foldato . 
Oh Tanta Verità! quanto Tei bella? 
Tu rifplendi, e trionfi in ogni lato, 
E per quanto talun tenti offufearti, 
Veduta Tei fopra le nubi alzarti. 

Eccoci giunti alla piacevol Mira, (a) 
Di bei giardini, e di palagi adorna. 
S’ efee fuor del Naviglio, e fi rtfpira , 
Si patteggia , fi pranza , e poi fi torna . 
Il famofo Ronzio fi attacca, e tira, 
E per la Brenta il Navicel s’inforna, 
Chi fi mette a fumar, chi canta, o Tuona s 
E chi del trifto definar ragiona. 

Leggeva un libro un Vecchiarei dabbene, 
Rannicchiato in un canto del Burchiello, 
E, com5 è l’ufo, volontà mi viene 
Di domandargli: che bel libro è quello? 
Ei fi leva gli occhiai, che al nafo tiene, 
Cavafi gentilmente il fuo cappello: 
Quello, dicendo, c il Bourdeloue Francete, 
Bravo Predicator del fuo Paefe. 

(a) Villaggio delizioso fui Fiume Brenta , 

• ^
5

 



So 

lo difli allor: Tutta la Terra £ piena 
D’Uomini illufiri dal Gesù Tortiti, 
E nell’arte oratoria han cotal vena. 
Che arbitri fon degli Uditor contriti,» 
Argomenti robufti a frafe amena 
Mobilmente han collo Audio uniti, 
Ed il Tanto Vangel fpargono intorno. 
Di grazie mille, e di chiarezza adorno# 

Lz Parola di Dio femplice, e pura 
Balta, egli ver, per adempir l’impegno; 
Ma il fuperbo Mortai fentir non cura 
Favellare fenz’arre, e fenza ingegno. 
Quindi il faggio Orator tenta, e procura 
L’alme allettar, per ricondurle al fegno; 
E per vincere i cuori, e gl’intelletti, 
Sembran dal Cielo i Gefuiti eletti. 

Nfe intendo già, che di lor foli il vanto 
Abbiali a dir, eh’ altri vi fono egregi 
Sacri Minifiri dell’Oraeoi Tanto, 
Ch1 han d’eloquenza, e robuAezza i pregi £ 
Ma foffrire non fo, di tanto in tanto 
Che l’onorata Compagnia fi sfregi, 
E che per efaltar Tizio, o Sempronio, 
Die a A d’efia il falfo tefiimonio# 

lo dico a quel, che dice mal d’altrui: 
Giudico Te dal tuo parlare ifiefio . 
Se deturpi il Fratei coi labbri tui, 
Il tuo perfido cor dimoAri efprefTo. 
Chi ha le macchie nel fen , peggio per lui 
Ma i difetti feoprir non è pernieAo ; 
E il Profiìmo infultar con maldicenza, 
Carità non fi chiama; è un’infolenzao 

S’ udirò ai detti miei batter le mani, 
E le batteo la femmina feroce, 
Che al Marito commife atti villani, 
E la vidi cambiar ferobiante, e voce* 
O fanta Verità, de’petti umani 
On conforto, or teftimonio atroce! 
Tu facefii il prodigio, e vidi in tutti 
A germogliar di tua pofianza i frutti * 



D’acque fonanti rm mormorio fi fente J 
Efco all’aperto, e riconofco il Dolo, (a) 
E dall’alto impinguar veggo un torrente 
D’acque rinchiule, e pareggiarle al luolp, 
E la macchina ammiro agevolmente 
Retta al luo fin dagli aigioi del Molo , 
Da cui l’acqua fi ferba, e fi lofienra, (£) 
Per far perenne ai Paflaggier la Brenta. 

Fin eh’oltre fi apra al Navicel l’ufcita, 
L’ abitato terreo ciafcuaio afeende . 
E chi al Caffè, chi alla Taverna invita, 
E chi bada in un canto a lue faccende. 
Indi la Turba nuovamente unita, 
Per feguire il cammino , in B rea feende ; 
E con noi s’accoppiò dell’altra gente, 
Fra quali vi era un Padovan fiudente * 

Tofio fi fer le cerimonie ufate, 
Riverito Padron : fervitor loro; } 
Abbiam delle beLliffime giornate: 
Oh che caldo! la State è il mio martoro* 
Come va la Campagna? oimè! feccate 
Son le biade, e varranno a pefo d*oro, 
A che ora a Padoa arriverem? chi fa? 
Tira poco il Cavallo ; eppur fi va. 

Il Giovane Scolar, che avea delire 
Di oftentar nel Burchiello un bel talento,' 
Principia a ragionar, principia a dire , 
Cento cofe indigefie in un momento , 
Ed al foiito poi ti va a finire 
Nell’odierno mifero argomento, 
Tratto dal lezzo di più libri ufeiti 
Contro la Religion de’Gefuiti. 

li Guerriero già roto: olà tacete, 
Dicegli, in tuono militare ardito 
Se parlare più oltre animo avrete , 
Corpo di Marte! vi farò pentito. 
C. Tonno IL F Que®- 

(a) Altro Villaggio fidato Tulio fieflo Fiume 
(b) L’operazione de’ loffegni , che fervono alla navi* 

gazione dei luddetio Fiume, 
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Qiiefli ( additando me) fé noi fapete, 
M> ha della Compagnia bene inflruito ♦ 
Soldato io fon, ma le ragioni intendo, 
E col brando, fe occorre, il ver difendo z 

Fra la tema, e l’ardire accefo in volto, 
Il Sapiente rifponde all’uom focofo . 
S’io dico il mio penfier libero, e fciolto , 
Una riffa incontrar non fon bramofo . 
Indi, a me il guardo, ed il parlar rivolto 
Dille : chi liete voi, che valorofo 
Difendete de’Padri il buon concetto? 
Siete loro Terziario , o lor foggetto ? 

All’ardito parlar non mi confondo , 
Che ho fempre meco Verità in ajuto, 
Lor Terziario non fono , io gli rifpondo, 
Nè dai loro flipendj io fon pafciuto . 
Son un uomo d’onor, fon noto al Mondo 
Il mio fìile lineerò è conofciuro • 
Interromper voteami il labbro audace; 
Il Soldato gitel vieta, ei trema, e tace* 

Ed io feguito a dir: diffidi cofa 
Non è il relfer per afiio ingiurie, ed onte 
E contro la vulgar Turba rilfofa 
La Compagnia le lue difefe ha pronte • 
Ma pur troppo Natura, al ben ritrofa, 
A ber fen va della malizia al fonte, 
E per quanto valore abbia Imocenza, 
Sempre le piaga il fen la Maldicenza * 

Guardimi Dio, che penetrare io voglia 
Nel vallo mar delle quilfon della te® 
Chi di faper la verità s’invoglia, 
In dotti libri ha le ragion lUitìpate; 
Chi d’interefle, e paffion fi fpo^lia, 
E de’ Partiti ha le ragion pelate , 
Dalle prove, dai fenfi, e le parole 
Chiara vedrà la verità, qual fole, 

lo dirò fol, che tutto il Mondo è pieno 
Di dotti fcritri, ed orrodoffi efempj 
Dell’alma Compagnia, che il rio veleno 
LiftrufTe ognor dei contumaci, ed emp; ; 



Che han di fangue * e fudor fparfo il terreno 
Per la Fe, per Ponor de’facri Tempi; 
E che agl* infimi ftudj, e ai Commi impegni 
San del pari adattar gli ufi, e gl’ingegni. 

E ficcome ai Fratei prelctitto £ il pefo 
Da quei, che han loco nella pia Reggenza 5 
Mirafi ognuno a quell’ uffizio intefo, 
Ver cui fcoprefi in lui miglior tendenza. 
Dal dover fpinto, e dall’onore accefo, 
E da Canta, eCemplar, comun fervenza9 
Vedi ciaCcun della Cua mede il frutto 
Raccor felice, e rieCcire in tutto. 

Quanti in Filofofia faggi Maeftri 
Sul fiflema miglior precetti han Ccritto f 
Quanti in Teologia Cubiimi , e deftrij 
Hanno il rio Serpe d’erefia Cconfitto f 
Quanti i Mari profondi, e i Monti alpeftfl 
Pafieggiaro con pie veloce, invitto, 
E a profitto dell’ uom fi prefer curi 
I fégreti fvelar della Natura I 

Se d’aCcetici libri il Mondo ha brama, 
Chi più di lor ne ha pubblicati a jofa? 
E chi meglio fa dir, come Dio s’ama, 
E quanto il Santo Amor fia dolce cofa* 
Fra il Mondo, e il Ciel, che occultamente chiama, 
Chi fa meglio fcoprir la via dubbìofa, 
E coi fanri efercizj , e le Miffioni 
Chi giovò più di loro alle Nazioni ? 

E chi più i Matematici, e i Covrani 
Geometrici Afiìomi a fpiegar prefe? 
E chi meglio di lor dei corpi umani 
E degli fpirti la natura intefe ? 
Eflì recar de’ Popoli lontani 
Le notizie d’Europa al bel Paefe, 
E unir P epoche ofcure, e fu lor gloria 
Purgare i fatti , ed ilìufirar P Iftoria » 

E negli ozj per fin , Ce ozio può dar fi 
Fra tante cure, ed efercizj tanti 
Chi più di lor Ca dolcemente alzarli 

Ai grato luon degli Apollinei canti? 
F 2 I car* 
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I carmi lor, che per P Italia han fparfi, 
Recano a noi fopra i ftranieri i vanti, 
E lor freniche azion facre, erudite, 
Han le penne Tevere ammuroiite . 

Che volete di.p’ù? mirate in volro, 
Ponderate negli atti un Gefuita . 
Dio ti ravvifa nel Tuo fen raccolto, 
Tutto fpira Pamor d> Tanta vita. 
Ed uom faravvi fcoftumato, e fìolto, 
Che lingua mova a denigrarlo ardita ? 
Lo Tcolare vid’io meOo , e compunto; 
Ma il BurchiePo di Padoa a Padoa è giunto. 

Tutti fi congedaro, e un teftimonio 
Tutti mi dier, che fu il mio dir laudato. 
Raflegnoflì la Moglie al Matrimonio, 
La mano ha il Figlio al Genitor baciato . 
lo corro immantinente a Sant’Antonio, 
Dio ringraziando, pel poter mi badato, 
E il nome di Gesù col cuore appello, 
E confacro ai Tuoi Figli il mio Burchiello. 
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CANZONE 

Recitata dell’Accademia degli Arcadi Dt Pisa 3 

DETTA LA COLONIA ALFEA, 

sull’ argomento dell’ utilità1 delle Leggi scritte* 

ODEL bell’Arno egregi Vati, e prodi * 
O genio tutelar d’Arcadia noftra, 

O della fagra Chioftra 
Dell’Italica Alfea ( a ) fpirti cuftodi, 
Tutti raccolti in coro 
Tutti Voi meco imploro, 
Or che m’innalzo co’miei carmi al Polo * 
Nè feguir pofTo il gran viaggio io fole . 

Pattar vogl’io fino di Giove al Trono, 
Sotto cui di Giuftizia è il chiaro fonte. 
Le piume audaci, e pronte 
Pifpiego al vento i e più qual fui non fono* 
Palio le vie del Cielo ; 
Ecco fi fquarcia il velo; 
Ecco Giove, che in foglio almo di luce, 
E’de’Numi foggetti arbitro, e Duce. 

Ma che dilli de’ Numi ? agli occhi miei 
Falfa nube non cela i veri oggetti 3 
Sono in diverfi afpetti 
Le Virtuti di Giove , e non fon Dei * 
Un Nume, un Nume folo 
Regge le sfere, e il fuolo, 
Un Nume fo! con varj nomi efpretto, 
Che in diverfe fembianze è ognor lo fletto. 

F 3 Eoi- 

(a) Si fa, che un’altra Pifa eravi in Grecia , a cui 1’ 
Alfeo fiume dava il nome d’Alfea, e per quettà ragione, 
la Città di Pifa in Tofcaqa poeticamente fi chiama AL 
fea « 
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Folle quel, cheGìunon dipinfe In gonna, 

E Marte armato di lucente usbergo. 
Folle chi pone a tergo 
L’ali a Mercurio, e che Minerva indonna* 
Gìuno di Giove è amore ; 
Marte è il divin furore, 
E’Minerva di Lui la fcienza eterna, 
Onde regola i moti, e noi governa • 

Ed A firea chi m’addita? ov’ è colei, 
Che offre gli allori, e non depone il brando? 
In vano Aftrea cercando 
Oltre il feno di Giove andar potrei. 
Santa Giullizia è quella, 
Che il vizio odia, e detefta, 
Che leggi impone, e fon fue leggi antiche 
D’ amor difegno, e di natura amiche . 

Veggio la delira onnipotente, invitta, 
Che l’uom traffe dal nulla, ed il fuperno 
Dito del nume eterno 
Che nel cuore dell’uom la legge ha fcritta. 
Ciafcun nel feno impreta 
Serba la legge ideila ; 
Quindi il reo, che altrui cela il proprio errore 
Dai rimorfo è punito, e dal rotore * 

Ecco ciò, che preferite ai Figli fui 
La voce, un dì, dal Divin labbro ufeita; 
Vivere onejìa vita : ( a ) 
Non recar onta : non rapir i3 altrui , 

O foavilTìma legge , 
Che anima il Mondo, e regge, 
Quel fonte fei che diramato in rivi 
Serba ovunque i principi eterni, e vivi - 

Ma poiché intorno all’acque tue s’affolla, 
E de’buoni, e de rei la varia turba, 
V’é chi le imbratta, e turba , 
V’ é chi il perfido labbro in !or fatolla * 
E l’onda dolce, e chiara, 
Torba diviene, e amara, 
E qual trova deU’uom difpollo il feno, 
A chi nettare porta, e a chi veneno . 

(*?) Honejìè vivere: alterum non Ledere : fuum unicuique 
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Superba crudeltà de’ Regi avari 

Cambiò leggi, e cortami, c culto, e riti; 
Vi fur Monarchi arditi, 
Che ufurparono a Giove iocenfi, e Altari • 
Sotto le fcuri opprerte 
Stavan le Leggi aneli’efi*e, 
E Giurtizia ferviI freme foggetta 
Al comando bruta! di Gente inetta» 

S* appofe al ver chi l’Amor proprio addufTe 
Per primiera cagion dei Gius profano, 
Amor protervo, infano. 
Che i rei mortali a delirar condurte ; 
Ma de’lor vizj ad onta 
Vive ognor della , e pronta 
La fanra legge de’m reali in petto 
A melchiar d’amarezza ogni diletto* 

Ah Tu, Giove fuperno, al Greco Impero 
Derti l’Eroe rifiaurator di tante (*) 
Leggi neglette , e fante, 
Onde riebbe Giudizia il fuo fenderò « 
I ferini ampi volumi 
Sono quegli aurei fiumi 
Che han la Fonte nel tuo provido feno 
E fecondan d’Europa il bel Terreno . 

Deh tu , Signor , nel cui fovrano afpetto 
Fifo or gii occhi giulivi oltre il cortame, 
Della tua grazia al lume 
Rendi fcevro da inganni il mio Intelletto; 
Onde le leggi intenda, (£) 
E il giufto, e il ver difenda, (c) 
E render poffa il dover mio compito, 
E l’invidia crudel fi morda il dito. 

Ah che in van non fi porge i voti a Giove, 
Di me fteffo maggior refo già fono. 
Alte cofe ragiono; 
Alte cofe comprendo eccelfe, e nuove» 

F 4 Dov® 
(а) Giurtiniano Imperatore. 
(б) L’ Autore efercitava allora in Pifa la profeflìonedell* 

Avvocato. 
(c) Parla de’Tuoi perfecutori in Pifa» 
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Dov’é, dov* é V alloro, (a) 
Dove la gemma in oro, 
Che 1’ Euganeo Dceo mi porfe un giorno? 
Or p ù degno di Loro, a Lor rirorno. ( b) 

Giove , dal tuo favor fon refo audace , 
Nuova g'-azii defio, la chiedo, e fpero. 
Di te 1’ efempio vero 
Fa, ch’io veda nel Mondo,» e riedo in pace*. 
Ecco efaudiro il voto : 
Ecco 1* Eroe mi é noto : 
Un’immigo di G>ove al Mondo io chiedo, 
E utt’ immago di Giove in Pier© (e) io vedo® 

Sì, vedo in Lui cento virtuti, e cento, 
E GiufPzia, e Pietà baciarli in fronte, 
E le fue glorie conte 
All’Era, (d) all’Arro , e a Etruria tutta i’ Tento * 
Lafcio contento il C elo , 
Poiché di Piero il z lo, 
Soflenendo cogli empi eterna guerra. 
L’alma pace del Ciel mantiene in terra. 

Ecco, ripiego i tefi vanni al dorfo ; 
Già piombo al Tuoi ; torno d’Arcadia in feno* 
Altrui potetti almeno 
Mottrar le vie , che in breve tempo ho fcorfo® 
Ah di G'ove i fplendori 
Dir non pofs’io, Pafiori 
Ma pois1 io ben delle fue Leggi fante 
Moflrarvi in Piero il difenfor collante, 

IN 

(a) Ornamenti , che fi conferirono a quelli, che ri* 
cevono la laurea Dottorale, e ricevuti dall’Autore in Pado» 
va, Città dello fiato Veneto, circondata da’ monti detti 
"Euganei . 

{b) Figurandoli l’Autore nel Cielo alla prefenza di 
Giove, inrende del fuo rirorno fopra la Terra . 

(c) lì Nobil Sìg. Cavaliere Pietro Ingbirami di Voi* 
terra, ch’era in quel tempo Comminano in Pifa. 

(d) Fiume, che fcorre a3piedi del Territorio di Vol¬ 

terra . 
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IN OCCASIONE 

CHE VESTE L’ABITO DI S. FRANCESCO 

NEL MONISTERO 

DI SANTA CHIARA DI PADOVA 

LA SIGNORA 

ELENA ZANO N Y 
CAPITOLO 

Al Sig. Prospero Caramani Speziale. 

Signor Profpero mio, vi parlo fchietto ; 
Tutto il giorno mi ftruggo al tovoliiìo 
E venite voi pur per un Sonetto? 

Sembra cofa da nulla un fonettino, 
E pure il pefo a me raflembra tale, 
Come il carico pefa ad un Facchino# 

Se non folle un degniamo Speziale, 
Che più dell’intereffe ama l’Amico, 
Direi, lo fate acciò mi venga un male* 

Son quattordici verfi, anch’io lo dico. 
Non ò la quantità, ma l’argomento, 
E l’intenzion che mertemi in intrico , 

Io, che di novità vago mi Tento, 
Dover Tempre ridir la fletta cofa. 
Per Monache, o per nozze, è il mio tormento. 

E’ ver che quella Santa Religiofa 
Figlia ò di Padre tal, che mi vuol bene, 
E dirvi un no la Mufa mia non oTa . 

Anzi, a mia confufione, or mi Tovviene , 
Ch’ei per altri mi chiefe, un dì, i miei carmi, 
Ed io mal corrifpofi alla Tua Tpene, 

E quella occalìon Taria di farmi 
Degno del Tuo perdono, e il Tuo bel cuore, 
E i’ amicizia Tua riacquiliarrai., 

Onde 
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Onde* per dirla* reputo un favore, 
Chieda mi abbiate una comporzione, 
Ma per fare un Tonetto io non ho cuore » 

Molto meno una Lirica Canzone, 
Un’ Oda , un’Elegia, ch’io non mi glorio 
Sta< co i Vati Tublimi al paragone. 

Quelle fon cofe per il Conte Florio ( a) 
Che Italia nollra e i noflri tempi onora. 
Che ha della dolce Poefia l’emporio. 

Ei, che il nobile Vate ama, ed onora, 
Avrà carmi da lui fublimi, e degni 
Di quella Figlia, che il Tuo Grillo adora » 

Sfugge la Mufa mia dagli alti impegni. 
La mia Lira, il mio Plettro è il colafcioae,* 
E del facile dii non palTo i fegni. 

E fe talvolta in limile funzione 
Invitato a cantar mi feci onore, 
N’ebbe il merto lo fcherzo, e l’invenzione# 

Ma fianco d’inaftìar col mio fudore 
L’arbore, che fruttava in quel giardino, 
Confumate ho le frondi , e il frutto, e il fiore* 

Mi è ri mallo del tronco un fufcellino, 
Che per ultima fcorta avea ferbaro, 
E di (premerne il fucco ora dettino • 

E in avvenire , fe verrò cercato 
Ad inventare in argomento eguale, 
L’arbore moftrerò bello e feccato • 

Paragono la Chiottra monacale, 
Profpero mio , di Semplici a un Giardino, 
Ch’b la Vigna miglior dello Speziale • 

In quel.e mura il Tanto Amor divino 
E’ il Giardinier , che le celetti piante 
Cuflodifce, e coltiva al lor dettino . 

Erbe là dentro falutari , e fante 
Si veggono fiorir, che han la Virtute 
Di nfanare infermità cotante • 

Pien d’aconito \ il Mondo, e di cicutej 
Sono i farmachi Tuoi dell’arte inganno, 
Che la morte ci reca, e non faiuse. 

Chi 
(a) Colto, e Dottiffimo Cavaliere, ed eccellente Poeta 

della Città di Udine , che è la Patria medefima del Sig» 
Antonio Zanon Padre della Monaca • 
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Chi oppreflo ha il feti d’orgogliofo affanno. 
Colga nel Chioftro d’ umiliate il fiore, 
Della fuperbia a medicare il danno, 

Chi d’Avarizia macerato ha il cuore, 
Trova di povertà, fra quelle foglie, 
La bella pianta, d’ogni ben maggiore « 

Chi è circondato dalle trifte voglie 
Della fcorrerta Umanità infelice, 
Ecco di carità le fante foglie • 

Se dell’Invidia forfennata ulcrice 
Punger fentire crudelmente il feno. 
Quivi d’amor fraterno è la radice. 

Se deila Gola il perfido veleno 
V’accende il cor, dell5attinenza il femc 
Alle fordide brame impone il freno . 

Chi d’ira accefo fi dittrugge, e freme, 
Di fanta pace , e carità frateraa 
Vegga le piante a germogliare infieme» 

E chi dall’ozio, e dall’accidia eterna 
Oppreffo vive, fe al Giardin s’accotta, 
SentirattI cambiar la noja interna . 

Ecco , mirate , al bel Gurdin fi accetta 
Vergine faggia , che nel proprio feno 
Ogni bel fiore è a coltivar difpofta . 

Elena Trapiantata in quel terreno, 

Arbor diventa dalla grazia eletto 
A ettirpar dalla terra ogni veleno • 

Piena di fanto Amor la lingua , e il petto, 
Sarà di tutti medica pietofa 
Coi dolci accenti, e coli’ umile afpetto - 

Quella farà la pianta prodigiofa 
Che faprà col configlio, e coll’efempio 
Guarir la puga in ogni feno afcofa . 

Farmaco per guarire il cuor di un’empio 
Nè Ippocrate ci mottra, nè Galeno, 
Nè d’Efculapio fi ritrova ai Tempio. 

Quanti mali nel Mondo avria di meno 
L’ uomo a patir, fe i cinque fentimenti 
Colla fana Ragion ponette a freno! 

E la Farmacopea medicamenti 
Quanti mvn fpacceria, fe i Criftiani 
Fottero pih difcreti, e continenti! 

GII 
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Gli Oppiati, le Triache, e gli Orvietani 

Le Confezìon, le Pillole, i Sciroppi 
Dar fi potriano per roineftra ai cani* 

E fé i vizi dell1 Uom non fofler troppi , 
Tanti empiaftri, cerotti, e digeftivi 
Non vi farian per iflroppiare i Zoppi* 

E voi altri Speziai farefìe privi 
Della fatica di preflare ajuto 
Con i farmachi vofìri a i corpi vivi * 

Se quel vago Giardin tefiè veduto 
FolTe luogo per tutti, in mia cofcienza. 
Se non ci entrai?! anch’ io , diventi muto * 

Ma di Vergini fante è refidenza. 
Chiedo per grazia dalle facre foglie 
Qualche frutto al mio cuor di penitenza* 

Elena pia, che in quelle rozze fpoglie 
Serbate ancora Panimo gentile, 
Deh cambiate al mio cuor penfìeri, e voglie 

In avvenir più manfueto, e umile 
Soffrirò i peli della forte ingrata, 
Virtute ufando in fuperar la bile * 

E la cofcienza d’ogni mal purgata, 
Non avrò più d’intorno alcun malanno* 
Ecco, la medicina ho ritrovata. 

Signor Profpero caro, voftro danno. 
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FACENDO LA C0NTROSCRITTA RELIGIOSA 

LA SOLENNE SUA PROFESSIONE 

COL NQ ME DI 

MARIA CROCIFISSA DI GESÙ' . 

CAPITOLO II. 

SE Dio mi falvi, attrologo fon flato, 
Prospero mio gentil, quando vi ho detto, 
Ch’era il voflro meflier bell’e fpacciato. 

Ch’ELENA, medicando l’intelletto 
Di chi fi affìtta negli efempi fuoi, 
Rendere può cìafcun fano , e perfetto « 

E, diciamola fchietta in fra di Noi, 
Prevedendo dell’ Arte le rovine , 
Credo, che la lafciafle il primo Voi, 

E ponendo in non cal le medicine , 
Parmi, che fiate divenuto a un tratto 
Speziai da Confetti, e patte fine . 

Poiché , in grata mercè di quel, che ho fatto* 
Mi mandafte Canditi ,, e Zuccherini , 
E di Confetti, e di Ciambelle un piatto « 

Nè Amici, nè parenti, nè vicini 
Ebber da me di que’ Confetti un folo. 
Nè la Moglie medefma, o i Nepotini. 

Tengoli nello lludio, e mi confalo, 
Ora quello, ora quel frutto atteggiando, 
E la noja tal’or dal fen m’involo. 

Prendo in bocca un Confetto, e diftillando 
La dolcezza nel petto a poco a poco, 
Vo le vifcere mie dolcificando. 

E giunto il Sale dell’Addome al loco, 
Dove i fediti Nervi uniti fono , 
Manda fino al Cervello un dolce foco * 

E ia 



94 
E in me dettando delle rime il Tuonò, 

Dolce metro m’infpira, e dolci carmi, 
E dolcittìmó poi ferivo, e ragiono. 

Ora eh? di bel nuovo a domandarmi 
Verfì venite per la pia Donzella , 
Che fi vota per Tempre ai Sacri Marmi, 

A Toddisfarvi l’animo mi appella; 
Il foverchio cantar fioco mi ha reTo, 
Ed arrocata è la mia Mufa anch’ella; 

Ma un de’vottri Confetti in bocca ho prefo* 
E dimenatoi fra le labbia alquanto , 
L’ afpera lingua raddolcir m5 ho intefo • 

E la voce difciolgo al dolce canto, 
Fuor di me fletti» in ettafi rapito 
Dallo poter dell’argomento Tanto. 

Febo i dodici fegni ha già finito 
Di vifitar , della fua sfera intorno, 
Dacché il facci) la Vergine ha vettito* 

E fofpirava, ed affrettava il giórno 
Da poter dir : Togliermi fo! può morte 
Quelle mie lane, e quello mio foggiorno « 

Chiudanfi pure dell’ufcir le porte. 
Che con Tre Chiodi alla divina Croce 
Son Crocifitta di Gesù Conforte <* 

Dal cuor fi parte la Triplice voce, 
Che, con tre Voti, a Dio mi crocifigge 
Per man d’Amor, pierofa mente atroce. 

L’anima in Dio contenta non affligge 
Cattità, Povertà, né Obbedienza, 
Che ìl Volgo ignaro per dolor trafigge » 

Due fon le vie, che in nottra dipartenza 
Dall’ albergo terreo guidano al Cielo : 
O Innocenza nativa, o Penitenza. 

La Dio mercé, fe cuttodito ho il velo 
Del primiero candor, fperar mi giova 
Arder fra le lucerne del Vangelo. 

Ma P inimico tutto dì fa prova 
Di foffiar contro alla leggiera vampa , 
Per il defio, che d’ammorzarla ei cova* 

Felice quel, che dal periglio fcampa, 
E della Grazia Punico riparo 

Sa porre intorno delPaccefa lampa* 
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Quanto riefce il patimento amaro 
À chi per colpa ai gemiti foggiate* 
Patir per grazia all’innocente è caro* 

E Babilonia nella ria fornace 
Mira i tre Giovanetti in mezzo al foco 
Lodare il Nume, e palleggiare in pace « 

Profpero, ahimè, che fui piti bel vien roco 
L* inufato mio ftile, e di un Candito 
D’uopo averei per confortarmi un poco. 

Ma non duran le cofe all’infinito 
E il foave piacer dei Zuccherini 
(Dio perdoni la gola) ho già finito. 

Ed è inutil perciò, ch’io mi tapini , 
Che sì preziofi amabili dolciori 
Non fi trovano al Mondo per quattrini. 

Quello Zucchero avea tanti fapori 
Quanti ne avea la Manna del Deferto 
Che coglie: an gli Ebrei fra P erbe, e i fiori» 

E fin dapprima io lo tenea per certo, 
Che i dolci voftri fofTer benedetti , 
Profpero , da colei, che ha divin metto* 

Che Maria CrocififTa a quei confetti 
Avelie data la benedizione, 
Che oltre Natura li refe perfetti; 

Ed è fondata quella mia ragione 
Sull’efperienza, che Ippocrate chiama 
Delle cofe Maeflra, e decifione. 

Come la Mufa mia povera, e grama, 
Di Lei cantando di Virth ripiena, 
Potea fperar di foddisfar fua brama? 

Come potea cangiar comica vena 
Nel facro umor dalla mia penna ufcito. 
In cui la man fi riconofce appena ? 

Ecco il prodigio, che (incero addito; 
Terminata la fonte di dolcezza, 
E* il dolce metro dal mio fen fmarrito* 

Dir mi refta di Lei , che il Mondo fprezza, 
Le battaglie fofferte, e le vittorie 
Che riportar full’inimico è avvezza* 

E vorrei pur nelle future iliorie 
Per efempio mandar delle Donzelle 
2 commentari delle fue memorie, 

E dk 
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E dir vorrei 9 che le Virtfc piìi belle 

Dall’onorato Genitore apprefe, 
Che il miglior l tre coiì® efempio dielle 

Ma de me foto per sì fatte imprefe 
Atto non fono, e mancami quel bene. 
Che maggior di me fletto un dì mi refe* 

Finiti ho i dolci, e terminar conviene « 

% ALL3 
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ALL’ILLUSTRISS. SIGNOR AVVOCATO 

GIUSEPPE ALCUNI 

CAPITOLO 

IN OCCASIONE 

che termino’ gloriosamente il suo Reggimento 

IN BERGAMO 

Sua Eccellenza il Sig. 

BASTIAN V E N I E R 

in oggi Procurator di S.Marco per merito. 

POvero me ! che profeflìone è quefta ? 
Signor Giufeppe mio, fon difperaro, 
Non fo dove mi da, non ho più teda. 

So , che gli uomini tutti, in ogni dato , 
Trovan che dir contro la lor Fortuna, 
E che ciafcun per travagliare è nato . 

Ma io per verità fcellì quell’una, 
Fra tante drade al galantuomo aperte. 
Che poco, grano, e molta paglia aduna. 

Chi viene in cafa mia mira coperte 
Le tavole, i fcaffali, e inda le fedie 
D’ordinazioni, che mi fono offerte. 

Chi vuol Orami da me, chi vuol Commedie, 
Chi un Capitolo chiede, e chi un Sonetto, 
Per far, che il Mondo a fpefe mie s’attedie. 

Non fi fa un Matrimonio benedetto , 
Non fi vede una Santa Religiofa, 
Ch’io non mi vegga a verfeggiar codretto. 

C. Tom. IL G Quan- 
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Quando fitta ho la mente in una cofa, 
Vien l’altra, ed ho à Jafciar quella per quella, 
E ciafcuna di loro è premurofa . 

Vien 1’ Impresario a farmi la richieda 
Di un Drama mufical ; prendo l’impegno, 
E il mio Cervello a immaginar fi appretta ; 

Ecco, un Comico arriva, e mottra sdegno, 
Perchè io pofponga la Commedia al Drama $ 
10 la Commedia terminar m’impegno. 

Pongami a verfeggiar ; manda una Dama 
A dirmi, che fa Monaca la Figlia, 
Che quakofa de! mio da Lei fi brama . 

Il dovere mi fprona , e mi configìia. 
Pretto, pretto, fi canti, e fi dia lode 
Alla Vergine faggia, e alla Famiglia. 

Prendo in mano la penna , e venir s’ode L 
Uno a dirmi: non fai , che fi marita 
Una vaga Donzella a un giovin prode l 

L5 illuflre Cala a verfeggiar t’invìta ; 
Lafcia, lafcia ogni ttudio in abbandono, 
Se tu lo neghi, il Cavalier s’irrita. 

Da mille cofe imbarazzato io fono, 
Di buon core per tutti io mi affatico, 
Ma poi col pretto non fi accorda il buono» 

If altr’jeri immerlo nel fatale intrico 
Di contentare un Mattro di Cappella, 
Nel concluder l’arietta, ecco un’amico 

In nome vottro a verfeggiar mi appella . 
11 comando mi onora, io lo confetto, 
Ma la fretta mi cruccia, e mi flagella. 

Chiedo, che qualche dì mi fia concetto: 
Signor no, mi rifponde il G ri/s/l ini, 
Quel che hai da far, lo devi fare a^ettb. 

Tutto devi lafciar. Vuol V Alcaini 
Cantar le glorie del Venier fublime 
Saggio Retror di Bergamo ai confini. 

E di farlo defia colle tue rime, 
E t’invita a falir del bel Parnafo , 
Per il Veneto Eroe, le facre cime. 

Mi fento allor da un bel furore invaio, 
Getto il Drama in un canto, e degli umori 
D’Aganippt raccor procuro un Vafo. 

Veg«. 
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Veggo il faggio Venisr fra Tuoi fplendori 

Le bilancte d’ Aflrea tenere in mano , 
Sprezzare il fallo , e meritar gli onori . 

Venero il fangue illufire veterano, 
Che fin dai primi fecoli gloriofi 
Accrebbe il vanto al nome Veneziano. 

Venero i Dogi, e i Senator famofi 
E i Guerrier forti, e gli orator preclari, 
E della Patria i difenfor gelofi. 

E Sebajìian i fortunati, e chiari 
Avi fublimi fecondare i’ veggio 
Con talenti felici, e fingolari. 

Or più che mai di Bergamo nel feggio 
Splendono vagamente a lui d’intorno 
Quelle Virtudi , che gli fan corteggio. 

E tornando dell’ Adria al bel foggiorno , 
Fra i Padri eccelli lo vedran le gemei 
Di nuovi merti, e nuovi fregi adorno* 

Odo le voci querule dolenti 
De’ Bergamafchi, alla partenza amara , 
Spiegar la doglia in rifpettofi accenti* 

Chiamar la forte dei Tuoi doni avara, 
Tefler di lui la memoranda ifioria, 
Da cut clemenza a regolarli impara. 

Odo i Cigni eternar la fua memoria, 
Veggo affollarli il popolo divoto, 
Ed egli umile Barfi in tanta Gloria. 

Il fuo talento, il fuo faper mi è noto, 
L’alma fua generofa, e il bel collume 
Di prevenir de’bifognofi il voto. 

Alzo le penne all’apollineo Nume, 
Scuoto la polve, che mi aggrava, e il fango, 
E all’uopo chiedo alia mia mente il lume* 

Vorrei falir de’primi Vati al rango; 
Ma la mia Mufa al baffo Bile avvezza, 
Non regge al volo , e qual io fui rimang© 

<^ni Bile può aver la fua bellezza : 
Piace tal’un nell’imirare il Berni, 
Che, leguendo il Petrarca, fi difprezza # 

Ed io ne’miei componimenti alterni. 
Or parlando del Volgo, or degli Eroi, 
Non lio ilil, che mi regga, e mi governi. 

G 2 Seri* 
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Scrivo comica (cena, e sbalzo poi 
In Ottave, in Canzoni, in Madrigali: 
Ma come, Santo Dio , ditelo voi. 

Tanti varj argomenti, ed ineguali 
Mi confondon la mente, e P intelletto, 
Ch5 uomini non fi danno univerfali. 

Da voi, Signor, rimproverarmi afpetto 
Che batte rime alla grand’opra impiego, 
Ed io fletto conofco il mio difetto. 

Difpenfatemi, in grazia, io ve ne priego, 
Altri fcegliete al nobile difegno 
Arto p non fono a sì fublime impiego. 

Fremo di rabbia , ed ho me ftelfo a fdegno, 
Strappazzato yeggendo il mio lavoro 
In un meftier di sì fcabrofo impegno. 

Eppure allor ch’io patteggiava il Foro 
Colla Vetta talare, e il Parruccone, 
Mi fembravan le Mufe il mio riftoro. 

Son per natura un pocolin Poltrone ; 
Fiacemi dormir tardi , e mi poneva 
La campana di terza in foggezione. 

Gran faccende a Palazzo io non faceva. 
Tanti Avvocati mi mettean paura , 
Ed il merito vcftro io non aveva. 

In Voi Parte fi unifce alla natura, 
Ed accorda ciafcun, che fiere al Mondo 
Nato per la felice Avvocatura . 

Cauto in propor , nelP arringar facondo, 
Forte, facile, chiaro, e convincente, 
Grave, occorrendo, e alP occafion giocondo. 

Benedica il Signor la vottra mente , 
Vi mantenga la voce alta, e fonora ; 
Che chi voce non ha non vai niente. 

Ma fe il vottro faper tanto fi onora, 
Se flil purgato, e bei penfierì avete, 
Al prefente detto fupplite ancora. 

DelPIlluttre Venier, che in cuor tenete, 
Voi potete cantar le glorie in Profa, 
Se nato al Mondo a verfeggiar non fiere, 

L’Arte oratoria è arte fìrepitofa, 
Che fa onore agii Eroi, dicendo il vero j 
Patta la Poefia per favolofa. 

Ecco 
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Ecco aperto di laudi il bel fentiero, 
Ecco d’Encomi il Cavalier più degno, 
Panegirico fate à Lui fincero, 

Ch’io fupplire non pollo al grande impegno# 

Q 3 STRA* 
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S T RAVAGANZÀf 

yjOrgete , o Donne, al mio fermone orecchio « 
JL E’ P Apologo mio di conio antico , 

Refo però da nuovo fìil men vecchio . 
La Carne, il Mondo, e i’Infernai nemico 

Artendevano al varco una Donzella 
Nata dell’Adria nel terreno aprico. 

Ogni Oudio adoprando , ogni arte fella , 
Bramofi di contar, fra mille prede, 
Il cuore avvinto della Vergin bella. 

Lentamente Cupido il fenfo fiede , 
Dicendole : nemica di Natura, 
Odi quello , che Dio comanda, e chiede * 

Nell’ atto di formar la Donna pura , 
Non difle il Creator : Ti ho desinata 
A viver cada fra folinghe mura ; 

Ma dell’uomo compagna i’t’ho formata, 
A folo fine, che la fpecie umana 
Rendali dal tuo fen moltiplicata. 

Iddio non ti fé già robuda, e Tana, 
Acc’ò t’avelli a feppellir tra i vivi, 
O dar rinchiufa in oziofa tana. 

Tutti diran , che d’obbedir tu fchivi, 
Timida troppo, a quel D vin precetto 
Ad Èva impofla, e a chi da Lei derivi. 

Vedi le fpofe , che in giocondo afpetto 
In pace ftanfi cogli fpofì allato , 
Amor nutrendo dolcemente in petto . 

Ama , 
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Ama , che il cafto amor non l vietato ; 

Natura il chiede , di cui Tei tu parte , 
Gradifci un ben, che con te fletta ù nato. 

Appien (coperta la Infinga, e l’arte, 
Rigida la Donzella: Va, rifponde , ^ 
A tentar chi ti crede in altra parte . 

Non mancan Donne al fecolo feconde. 
Monaca voglio farmi a tuo difpetto 
Ogni gloria, ogni ben cercar vuà altronde. 

Nata fon per fervire al mio diletto ; 

Ah Io., fonto nel cor, che a fe mi chiama. 
Carne, fèi vinta dal Divina affetto. 

A tai ripulfe fvergognata, e grama 
Parte l’audace fenfual nemica, 

Rientrando il Mondo a ritentar fua brama . 
Odi, dicendo , o mia diletta amica , 

Fai torto eoi fuggire ajla Fortuna, 
E al prifco onor di tua magione antica.. 

Sai, che dell’ampia Veneta Laguna, 
Sperando dai tuo fon novelli Eroi , 
A Te d’intorno il più bel Fior s’aduna,. 

Non negare alla Patria i Figli tuoi. 
Ella ricchi d’onor fè i tuoi Maggiori, 
Legge vuol, che rifponda ai doni Tuoi -, 

Mira gli antichi, ed i novei fplendori, 
Ove nata tu lei ; viltà s’appella 
Nutrir defio pei folitarj orróri 

Inclita Figlia, vezzofotta, e bella, 

Spoglia le Lane, del tuo grado indegne , 
Trifta non farti nell’angufta Cella. 

Ecco degli Avi le fuperbe infegne ; 
Rimira il Genitor, che da Te afpetra 
Onor novello all’opera fqe degne. 

- Dura vita menar vorrai negletta 

Entro a cupo recinto, e foffrtr meda 
La libertade al cenno altrui foggetta? 

Leggi le facre carte. Saggia, e onefra 

Ogni flato può farti, e al Ciel puoi gire 

.Senza quel vel » che Religion ti appretta. 
Puoi nel Mondo patir, fe vuoi patire ; 

Il Matrimonio ha le fue Croci ancora. 
Regolato piacer non s’ha a fuggire. 

G 4 In- 
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Interrompe il fellon !a Sacra Suora: 
Trillo, dicendo, ti conofco appieno, 
Ogni via tenti, perchV n’efca fuora ; 

Stolto Tei, fe lo fperì , io Aringo al feno 
Altro Spofo, altra Croce, e il pie non metto 
Nel perigliofo lubrico terreno. 

Temo gli abufi, e il fecolo fcorretto ; 
Odio le pompe , e le ricchezze umane ; 
Iddio fol tanto mi rifcalda il petto . 

Non ufar meco tai malizie vane . 
Va, che pur troppo troverai chi afcolte, 
Ebbro di gioja, tue lufinghe infane . 

Nero di rabbia, e colle luci fvolte , 
Efce, fremendo, il feduttor mendace, 
Zelator empio delle genti fìolte . 

In fua vece fottentra il Moflro audace, 
Avido d'alme, Regnator d’averno, 
Che abborrifee fra PUoroo, e Dio la pace. 

Ah Vergine, dicendo, ah qual ti feerno 
ProlTima ad arrifehiare il ben delPalma, 
Incontro andando al pentimento eterno ! 

T*adepti invan per rintracciar la calma. 
Or bel ti fembra ciò, che un dì parratti 
Legge fevera alla tua fragil falina. 

Odimi ; P ti vo’ far migliori patti. 
Donna, e giovane fei, vaga, e gentile, 
E fei vezzofa alla favella, e agli atti, 

Lafcia degli anni tuoi fiorir P Aprile, 
Dona alla frefea età gioja, e diletto; 
Offri pofeia al rigor P età fenile . 

Tepido or remi a divozione il petto, 
Temi fiancarti nella dura imprefa. 
Ornati, e godi, in più ridente afpetto, 

Rifponde allor la Verginella accefa : 
Con chi credi parlar , Demonio atroce ? 
A chi penfì la rete aver diftefa? 

Rapida fafTì ri fegno delia Croce; 
Lucifero fparifee, e fi rimpiatta 
Oltre, al confin della tartarea foce. 

Giubila nel fuo cuor la Spofa intatta, 
Or che fi vede fra le vie beate, 
Libera dalla ria triplice fchiatta. 

Don- 



Donne gentil;, Te faper bramate 
Ordita per chi fia sì gran fatica, 
Nei Capoverfi il nome ricercate ; 

Io lafcio che TAcrostico vel dica. 
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IN OCCASIONE 
CHE LA N. D. 

PIERINA QUERINI 

SOLENNEMENTE PROFESSA 

LA REGOLA DI SANT* AGOSTINO 

NEL REGIO MONISTERO DELLE VERGINI 

ASSUMENDO IL NOME 

PIMARIA GELTRUDE 

CAPITOLO. 

Da ridere mi vien, qualora io Tento 
Battere alla mia porta or quello, or quello 

A incaricarmi di un componimento ; 
E dirmi: Lo vorrei graziofo, e bello, 

E lungo, e pretto, e che ponette in ufo 
Adelfo piucchù mai telia, e cervello. 

Quanto più mi difendo, e più mi fcufo, 
Crefce l’Manza, e quafi la violenza, 
E guai a ire, fe di cantar ricufo. 

Ma talvolta darei in impazienza . 
Che vi credete ? Che abbiano i miei veri! 
In articulo Mortis l’indulgenza? 

De’ Poeti vi fon purgati, e tedi 
Molto meglio di me, che vi faranno 
Carmi d’ambrofia, e nettare cofperfi♦ 

Il mio povero ttil tutti lo fanno . 
Spremi, fpremi, che n’ efee ? Fanfaluche, 
Magre facezie, che fapor non hanno. 

E pur fuori mi caccian dalle buche , 
E vogliono, che imbratti, a mio difpetto. 
Le carte per avvogliere le acciuche. 

Una mattina (lavami nel letto, 
E una Signora amica di mia Moglie 
Viene a rompermi il fonno benedetto. 

$ie« 



Siede affannofa , ed il Zendal fi fciogHe , 
E dicerni : Goldoni, una premura 
M’ha condotta per tempo a quelle foglie. 

Una Dama rinchiufa in facre mura .... 
Oh corpetto di Bacco, allor gridai, 
Era meglio venir di notte ofcura . 

Dal Tonno appena ho mal difgombri i rai, 
Viene a darmi il buon dì con un tormento! 
Indi fotto alla coltre io mi cacciai. 

La cara Moglie fotto voce i’Tento 
Dire all’amica: datevi quieta, 
Farò far mio Marito a mio talento. 

D’obbligarlo ho la via certa, e fegreta : 
Scriverà, fcriverà ; prendo l’impegno: 
Bella cofa efler Moglie di un Poeta ! 

Dice quell’altra: Amica, vi confegno 
Quello picciolo Foglio, in cui didefi 
Quanto bada a Ipiegare il mio difegno. 

Io fingea non capir; ma tutto intefi, 
E fra me didì : oh via per la Conforte 
So che i miei verlì non faran mal fpefì • 

Odefi in quell’ idante aprir le pòrte , 
E veggio il fervo colla Cioccolata , 
Che , a dir la verità , mi piace forte ; 

E mentre a me la Chicchera vien data , 
In vece di ciambella, o zuccherino, 
Veggo la carta fui tondin locata. 

Apro, lenza parlare, il Ballettino, 
Scrìtto vi trovo di Gertrude il nome, 
E del grati Sacrifizio il dì vicino . 

A tal lettura, non faprei dir come, 
Di novello delio m’accefi il petto, 
E accettai di cantar le dolci Tome. 

E alla Signora con gioviale afpetto : 
Dunque, difs’io, la Nobile Fanciulla 
Abbandona per Tempre il Patrio Tetto? 

E le ricchezze Tue conta per nulla? 
E l’effer fola di sì gran Famiglia 
Al eroico Tuo cuor fembra una frulla? 

Non le fovvien, che di Tommaso £ Figlia, 
Di quel Tommaso, che la Patria onora? 
Chi la guida a tal palio, e la configlia ? 

Tor* 
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Torno eonfufo a rintanarmi alìora 
Delle coltrici al pefo, e il fenfo umana 
Dalla Filofofia foccorfo implora . 

Penfo, e rifletto* ehe ogni bene è vano 
Di quella vita* e che più d’oro, e argento 
Giova la pace non fperara in vano. 

Oh quante Donne lagrimare io fento 
Fra le gemme, e i tefori, e prender noja 
Di ciò, che promettea gaudio, e contento < 

L’Anima, ch’è immortale, è quella gioja 
Che riman fola fra ceranti beni , 
Quando la carne fi difciolga, e muoia. 

E che i giorni fien fofchi , o fien fereni , 
La vita è un punto, e il calcolo é infinito 
Tra i piaceri celefti, ed i terreni. 

Scegliere a fuo piacer potea il marito, 
Nobile, doviziofa, alma Donzella, 
Che a ognun caro faria sì gran partito. 

Ma fedamente nel fuo cor favella, 
E dice: ho d’antepor fpofò mortale, 
Se al Talamo immortai fpofo mi appella? 

So, che il Mondo piò fiima chi più vale 
Nell’accrefcere i beni, e la ricchezza, 
E ad alto grado per indufiria Tale • 

Ed io, che cerco alla maggiore altezza 
Della Gloria falìt fra i Ben Celefii, 
Avrò nemici della mia allegrezza ? 

E adorna mi vorrian di ricche vefii, 
Anziché della grazia del Signore ? 

Ah non penfan così gli amici onefii « 
In così dir, da infolito fopore 

Prefo, m’addormentai placidamente, 
E fognai cofe da recar fiupore. 

Vidi una turba di confufa gente , 
Motta. da fini fra di lor dittanti. 
Di Geltrude parlar concordemente. 

Sarti, Creftaje , Calzolai , Mercanti 
Dicean : fperiamo , che ufeirà del ChioflrOj. 
E vorrà nofeo fpendere i contanti, 

E ricca la vedrem fra l’oro, e l’ofiro, 
E dì gemme fplendente in ogni partei 
E Putii della pompa farà nofiro* 

E mi 
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£ mi parve veder Corti! ripieno 
Di Cuochi, Splenditori, e Credenzieri # 
Delle Nozze afpertando il dì fereno . 

E Donzelle, e Braccieri, e Camerieri, 
Che delìoli di lervir !a Dama 
Di fperanza nutriano i lor penfieri. 

Indi falgo una (cala,, che dirama 
In due parti, ed arrivo a un vallo fito. 
Che in Veneziano il Portico fi chiama. 

Colà un Drappelli Cavalieri unito 
Parvemi di vedere; e chi di loro 
Si offre per Cavalier , chi per Marito . 

E cantar odo mille voci in coro : 
,s, Scendi Cupido dei tuoi Arali armato , 
,, Ed impiaga Cofiei per tuo decoro. 

Ma il canto appena dalla turba alzato. 
Una voce dal Cìel gridò: Tacete, 
E il Palagio cadeo precipitato. 

Al remore mi defio, e: dove fiete ? 
Dico ^lle Donne , e più non le riveggo, 
Ch’eran ite di fuori chete chete. 

M’alzo in farfetto, e fu le piume io feggo . 
E chiamo il fervo al fuon del campanello , 
E penna, e carta, e calamaio i’chieggo, 

E fenz’averda firuggermj il cervello 
Per fervire alla Moglie, ed alla Amica, 
Quello fogno mi parve Buono, e bello. 

Lo ftefi con pochiffima fatica; 
Lo confegnai all’ofpite gentile: 
Ite, le dilli, e il Ciel vi benedica, 

E guardi me da un’occafion Amile. 

TER- 
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TERZETTI 

IN LINGUA VENEZIANA 

per le Nozze 

Di Sua Eccellenza il Signor 

JACOPO BENZOJ? 

Colla Nobtl Donna 

EL ENA MEMOr 

L’ultimo dì del Mefe dei Meloni, (a) 
Al folito ferità ai mio Taolin , (b) 

Sento una ofe a dir; Ghe xe el Goldoniì S 
No i me ìaffa mai flar . Mo che dettin ! 

Ghe refpondo: el ghe xe, coi denti firerti, 
Mafìegando la penna un pochettin . 

Se 1 me vegniffe a domandar Sonetti (c) 
Digo drento de mi, fia chi fe fiar 
Ghe rifpondo de no fenza rifpetti. 

Ghe n’ho fatto abbaftanza in vita mia, 
No fo più coffa far, ne coffa dir; 
No ghe ne fazzo più, la xe fenia . 

Ghe che non è (d), me ve^° a comparir 
Sior Francefco (e) Pineri fcalmanà, (/) 
E el me dife : ve prego a compatir , 

Caro 
(a) Il Mefe d’Agofìo. 
(b) Tavola, fu cui fi fcrive. 
( c ) Qui per Sonetti s’intende ogni forte di Componi- 

mento per Monache, o per Nozze , poiché in tali occa- 
fioni, chi domanda, domanda ordinariamente un Sonetto* 

(^) Tutto ad un tratto. 
(O Quell’onoratiflimoStampatore, che ha lafciato de¬ 

gna memoria al Mondo del fuo talento , e delle fue a- 
inabili qualità perfonali , e che ha flaropate molte opere 
dell’Autore, fpecialmente i dieci Tomi delle fue Comme¬ 

die , intitolati il nuovo Teatro Comico del Goldoni « 
(f) Ribaldato* 
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Caro Sior Carlo, fe fon vegnh qui 
A defturbarve in tempo, che fcrivè . 
El fé Tenta, e! fé fuga («), el chiappa fii* 

Coffa voleu ì coffa xe flà parie . 
El me fcomenza a dir, che un Zentilomo (£) 
Da mi lo manda, e noi vuol dir chi el xe , 

Subito ch’ho fenrio Ilo primo Tomo, 
Digo, drenro de mi, l’ho indivinada, 
O Nozze, o Monedier, da Galani’omo. (c) 

El dife : v’ho da far un Imbaffada, 
Ma da parte de chi no ve lo digo, 
Furfi lo faverè per altra ffrada . 

So, che fle coffe le ve xe d’intrigo, 
E a tanti , che me di fla commiffìon 
Ghe refpondo : noi poli cusì me sbrigo. 

Ma non poffo cavarme (d) in (la occafion ; 
Se tratta de fervir, caro Sior Carlo, 
Un vedrò generofo, e mio Paron . (e) 

Sta volta, in verità, bifogua farlo, 
Fetne un Capitoletto, o un Sonettin , 
Cofsa difeu ? mi (lago là , e no parlo. 

Vedo, ch’el tira fora un bolettin, 
Ch’el me varda in tei mufo (f), e c^e pian P*ian 
El me Io petta (g) là fui Taolin . 

Senza refponder gnente ei rogo in man , 
E al nome d’ una Memo, e d* un BenzoW 
Subito me confolo , da Cridian . ( h ) 

Sior Francefco , ghe digo ( e fcambio ton ) ( / ) 
Ste nozze le me mette in allegria, 
Sfadigar me vorria per parer bon . 

Ma una Commedia , che no xe fenia. 
Me occupa intieramente, e un de di dì 
A redoffo me vien la Compagnia. (k) 

Son 
(a) Si afeiuga, e prende fiato. 
(£) S’intende un Nobile Veneziano. 
(c) Come chi diceffe , l’ho indovinata davvero, full3 

onormio. ( d ) Sottrarmi. (e) Padrone, cioè Protettore. 
(/) Mufo, per vifo fi dice in Venezia comunemente, 
(g) Lo mette lì. (£) Affermativa con giuramento. 
( / ) Cambio il tuono di voc,e. ( k ) L’ Autore afpeìtava 

a momenti la Compagnia de’Comici, per i quali fcriveva 
Vi quel tempo. 
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Son cusì rtracco , clie non porto pi. ( a ) 
Se avvicina l’Autuno, e el Carnevai, 
E tutti quanti fe confida in mi . 

Più lofio che dir poco, e che dir mal 
De rte do Cafe, de Ai do Novizzi, 
Dirghe la verità xe manco mal. 

Goldoni xe intriga in ti Co patrizzi . (b) 
Se el podefse, gramazzo (c), el lo farave, 
Per i Patroni l’anderia fui Aizzi. (^) 

In tun’altra occafion me inzegnerave, 
( Seguito a dir) de rtuzzegar la rima, 
De far quattro Terzetti, o quattro Ottave. 

Ma gh’ho tanto rifpetto , e tanta (lima 
Per rta cafa Eenzon , per cafa Memo, 
Che ghe voi tempo da penfarghe in prima . 

A tor la penna me confondo, e tremo, 
Difemola, Compare (e), tra de nu . 
Querti i merita affai, no fe burlemo (/). 

Caro, el mio caro ben (g), difèlo vu, 
Se per lodar Aa forte de Famecgie 
Ghe vorave fie meli, e ancora più. 

Xe fenio el tempo delle maraveggie (£). 
Una volta podeva in quattro dì 
Far tante coffe da inarcar le ceggie . (/), 

Aderto, Amigo, no la xe cusì. 
Semo debotto della botta al fondo, 
E ghe penso, e sfadigo ancora pi (4), 

E per quello me perdo , e me confondo , 
Sentindo dei Benzoni le memorie 
Cusì famofe, e rtrepirofe al Mondo’. 

M5arrecordo aver letto neil’IAorie, 
Che de Crema Signori, e de Milan, 
I ha avudo in Lombardia guerre, e Vittorie, 

E in 
(a) Più. (b) Qui l’Autore fia per ifcherzo , o fia 

per modeAia chiama le fue Commedie particci. 
(c) Poyer’Uomo, (d) Si getterebbe nel fuoco. 
(e) Termine d’ Amicizia . (/') Confettiamo la verità .. 
(g) La lingua Veneziana è piena di quelle efpreffìoni 

tenere verfo gii Amici, (b) Maraviglie y cioè, in que¬ 
llo fenfo, dei prodigj . (i) Far tanto in poco tempo , 
che faceva rtupire il Mondo. (4) Ancora più. 



E in tempo, ai nottri zorni attae lontan,' 
Sta Fameggia s’ ha unito per onor 
Al fupremo Confeggio Veneziana 

Dove l’ha fempr» conferva el valor 
Dei fo primi parenti , e in tetra, e in mar, 
Omenj* pr^dufendo de gran cuor. 

Tra i quali ho fentio tanto a decanrar 
Zorzi Benzon , nel Secolo paisà, 
Che s’ha vitto in Armada a comandar. 

Che Nave, che Galere ha governa, 
Del Regno de Morea Proveditor, 
Capitan de Vigenza, e Podettà. 

E dei Memi fave quanto fplendor 
A tto Paefe derivar s ha vitto, 
Pieni de Gloria , e de paterno amor • 

Sior Francefco Pitreri, no rettito 
Al numero dei DoG, e Senatori ; 
Le mie forze con otto, e me ratritto * 

Sento, che me disè : fe dei Maggiori 
No gh’avè tempo de lodar i vanti, 
Ai No vizzi pensè , carnè de lori. 

Mo no vedeu, che a metrerme davanti 
Un Novizzo, e una Spofa de tta forte, 
Xe un dir : fermete là, no andar avanti? 

Cofa voleu, che diga de un Con forte 
Pien de tante virtù, de glorie tante, 
D’animo grando, generofo , e forte? 

E d’una Spofa , deli’onefto amante, 
Savia, Bella, Gentil, cofs’oi da dir 
Mi povero, grama zzo in tun* ittante ? 

Bifognerìa, per farme comparir, 
Che gh’avette del tempo in abbondanza, 
Ma appena ho principia , s’ ha da finir * 

Amigo, lo vedè, no ghe fperanza. 
Andè dal Cava he», per carità, 
E per mi domandeghe perdonanza. 

Yu no me vofè dir, chi vk ha manda ; 
Ma fe el xe quello, che me dife eì cuor, 
So che el xe un Cavalier pien de bontà, {a) 
C. Tom. IL H Di* 

( a) L’Autore crede fia 1’Eccellentittìmo Signor Bernar 

do Valier Senatore amplittimo , e parente degli Spofi 
Non $*è ingannato. 



ii4 

Difeghe , in noma d5 un fo fervitor i 
Che conofcendo de non efTer bon 
Reilo pian de vergogna , e de roffor. 

E quel, che no faria per Ho Patron 
(Se el xe quel, che m’immaginò, ch’el fia) 
No fa ria per nifiun, da quei che fon* (<?) 

Sìor Francefco Pii reri xe andà via , 
Mezo co «tento, e rnezo defgufìà , 
Promettendo de far la parte mia. 

Spero , che quel che ho ditto , el ghe dirà ; 
Ma per bona memoria in tun fogiazzo (£) 
Tutto quel, che ho refpolo, ho regilìrà . 

Voggio poder moftrar mi, poverazzo, ( c) 
Che no xe ftà per fparagnar fadiga ; 
Che quando poflo, el mio dover lo fazzo. 

E voggio, che fe fappia , e che fe diga 
Per Pi Sposi novelli el mio rifpetto . 
Prego Dio ? che i confala , e benediga 

In Chiefa , in Cafa, e finalmente in Letto. 

CA- 
(a) Mtra maniera di affermare con giuramento dfanore 

(£) In un fogliaccio* in uno fcartafaccio. 

( c ) Pover’ uomo. 
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CAPITOLO VENEZIANO 

P E R S U 0 R 

MARIA CECILIA MILESI 

CHE VESTE L’ABITO DI S. DOMENICO 

kel Corpus Domini in Venezia. 

AL SIGNOR 

MARCOMILESI 

Fratello ìjella Sacra Sposa . 

MI lesi * quatro volte v’ho fervio; 
Se fta volta ve manco, perdonème, 

Ve lo domando per 1’amor de Dio. 
Lo fo, che fta Sorela aflae ve preme, 

E anca mi m’ho impegna* co femO ftai 
Una matina a vietarla infieme. 

La m’ ha dà chiocoìata e buzzolai, 
La m’ha manda* dopo tre zorni, Un cello* 
E i boni frati no mei (cordo mai 

E po la xe una puta de bon fefto, 
Spiritofa, beiina, e de talento* 
E vel digo de cuor, la m’ha podefto (<?)• 

Vogio mo dir, che gh’averia contento, 
Se per Palrre Sorele ho fato diefe , (£) 
Per quella, che xe qua, poder far cento* 

Ma deboto Io fa tuto el Paefe, 
Che me fcambio de cafa j e cbe fto intrigo 
El me tien ocupà , che è più d’ un mefe » 

Perchè, per dirla, fon più tofto amigo 
De le coffe ben fate, e chi laora 
No ha da far quel eh' el voi, ma quel, che digo* 

H 2 Se 
( * ) Mi ha obbligato • ( b ) Dieci * 
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Se vu da tni no fé vegnii gnancora, 

Le ftrade dove fon no xè remore, 
Facilmente podè rrovarme fora. (*z) 

La cale domandi de le baio te, 
In Marzaria, paisà San Salvador; 
La mia cafa è la Tore de Nembrote; 

E culsì alta l’ho volefta tor, 
Per goder l’aria bona, e fìar lontan, 
In certi tempi, dal cativo odor. 

Dai mi balconi no fe vede un can , 
Ma gh’ho una tenzzeta per forar (£), 
Che piaferave a ogni fede! Cnlìian • ( c ) 

Son pur ftufo ogni zorno aver da far 
Col Puor , col Murer, ( d), col Marangon (e), 
Ma co in baio fe xè, s5 ha da baiar . 

Quella, caro Mi lesi, è la raion, 
Perche avendo la Telia imbarazzada, 
No gh’ho vogia de far compofizion. 

Penfo a la cafa tuta la zornad* , 
E la notte co dormo me P inforno. 
Sentì fia note fe me P ho infuniada; 

E arguì da fia coffa un telìimonio 
De la vogia , che ghs ho de far per vu, 
Se no fuffe fìurbà da fio Demonio. 

Savè megio de mi, che per el pili 
Se confonde, dormindo, in tei fognar 
Diverfe fpecie concepide in nu. 

E tni, che a He do coffe ho da penfar, 
Ala Cafa, e ala Munega (/), Tenti 
Coffa, che fon andà a fantallicar. 

Me pareva, al lulor, che fuffe dì; 
Vedo el P;tor, che ei portego defegna, 
Digo : el defegno ve lo voi dar mi. 

Un5 idea ve darò , che farà degna 
De la bravuri del volito penelo, 
E fior Calapo ( g ) d’ efegutr s’ impegna. 

DI- 
(a) Saper dove abito. ( b ) Refpirare, paffar il tempo, 
(c) A turo il Moi do . (d ) Muratore. 
(?) i-'alegna ne . ( M Monaca . 
(j) Pittore conofciuto in Venezia, e baflantemente a* 

bile per tai lavori. 



Digo, tlreve in quà, caro Fradelo 5 
Su fio teler de a mazor fazzada 
Qualcoffa certo s’ha da far de belo* 

Aveu mai vitto quela gran zornada, 
Che fe vef)e una puta in Moneftier, 
Da Muneghe, e da Preti circondada? 

Da fta fonzion voi, che cavò el penfier. 
Qua T Aitar , qua la grata, e qua la zente , 
E qua el palco coi canti, e col conzier (</) 

Fò de le Done, a la fonzion arente, 
E fegbene qualcuna in qua, e in là , 
Che de tte coffe no gh’importa gnente. 

El rirraro vorìa con verità 
Dela Tanta Novizza , e ve dirò 
Quelo, che in tei penfier me xò refià • 

La gh’ha un vifo genial, e la gh’ha do 
Occhi brilanti, che , per dir el vero, 
I m’ha parfo do fiele, o do fanò. (£) 

Ma fe vede in quel vifo un cuor fincero, 
Un’aria de bontà fanta e perfeta, 
Una belezza del celefle Impero. 

In foma depenzeme un Anzoleta, 
Defpogiada dei abiti mondani , 
Che fe vede a vefiir da Munegheta * 

E fe volò impenir certi lontani, 
Feghe là in quel canton qualcun de quel!, 
Che ghe defpiafe vederla in quei pani. 

Mandò a tor dei colori, e dei peneli, 
E in quel’altra fazzada, che xò là, 
Butò z© quatro fegni arditi , e fneli, 

Defegneme i tre voti, Castità’, 
Povertà’, Obed»enza , e, fe se omo, 
Deghe quei attributi, che ghe và. 

La prima coronò de Cinamomo , 
Con un crielo in man d’ acqua giazada , 
E Amor foto ai fo pj depreffo, e domo* 

So , che la Povertà vien figurada 
In tuna Dona , che fomegia a un mottro, 
Lacera, meza nua , desfigurada . 

H j 
(a) Cogli addobbi* 
( b ) Fanali * 



Sto defegno no ferve al cafo noftro* 
Umile fe depenze, e penitente 
La volontaria povertà del Chioflro. 

L’Obedienza fe fa comunemente 
Con un cargo fui colo, e al Ciel rivolta, 
E fe ghe mete un Cagnoletto arente . 

Vegnì vìa per de quà, demo de volta ,■(*)- 
E fu fìaltra fazzada, de rimpero, 
Feme una Puta in orazion racolta. 

E butè zofp (£), in aria de defpeto, 
E1 Demonio, la Carne, e el Mondo indegno. 
Che tentarla voria, ma fenza efeto. 

Za del Demonio gh’avere el defegno; 
E de la Carne nel fpiegar l’idea, 
Ve arecordo d’aver modeflia, e inzegno. 

El Mondo a fo talento ognun lo crea ; 
Fè un Zovene, che d’oro abia el fembiante f 
De fero el corpo, e con i pi de crea, (c) 

Scaltra fazzada de ie coffe tante 
Poderave capire con fìmetria 
Metemo le Mimesi tute quante. 

Cinque in tele Terese, in compagnia, 

Un’Altra a Smt’Antonio de Torcelo, 
St’ultima al Corpus Domini veftia. 

A difponerle ben ghe voi cervelo ; 
Iftori^rle Infogna con inzegno, 
Un .quadro per no far da capitelo. (J) 

Femo, in profpeto , dela gloria el Regno 
Con fete (cale ; e demo a ogni lorela 
Su la fo fcala de falir l’impegno . 

Cinque dela Pazenzia a la cordeU ( e) 
Fè, che fe taca ; Sant’Elia le affilia , 
Santa Teresa, e la Ma dona anch’ela. 

Una de un cordon negro fia proyifìa, 
Per tacarfe ala fcala mifteriofa , 
E in alto fisa San Benedeto in villa. 

L’altra col fo Rofario, valorofa, 
Vardando San Dome ego tra i Cieli, 
Che la fe mofira de falir bramofa , 

E fo 
(a) Raggiriamoci da un’altra parte, (£) Abbozzati 
( c ) Coi piedi di creta . ( d ) Da altarino per i fanciulli 
(d) Si allude all’abitino del Carmine * 



i I$? 

E fo Padre, e fo Madre, e i fo Fradeli 
In zenochion, pianzenda dal contento, 
Che i fé taca ale Toneghe anca eli. 

D.*l Portego per far et compimento 
Un’altra fazzadina ghe mancava. 
Digo : femo la Porta dei Convento • 

! E femo intrar Ila Munega, da brava, 
Senza voltarfe indrio, contenta e lieta 
Per Pacquido d’un ben, che la bramava# 

Me pareva la coffa nera, e fcbtera ; (^) 
Agiutar me pareva a defegnar. 
CofTa difeu, che infonio da Poeta? 

; No P è minga fenio, Laffemo (far 
(Digo al Pitor) del Portego el defegno, 
E le camere andemo a parechiar (b)i 

i Qua , dove dormo, ve toro l’impegno 
De depenzer la cela; un letefin , 
Un fcabelo, e un’arme^ de puro legno. 

Feghe qua un Crocefisso, e là un Bambin, 

Qua la Madona del Rosario, e là 

El Padre San Domenego vifin, 
E po feghe dei Santi in quantità , 

(Tuti Santi però Domenicani 
Che la regola ideffa ha profefsà. ) 

Per adornar con fimboli Criftiani, 
Feghe i Comandamenti del Signor, 
E queli dei Pontefici Romani. 

La Fede, la Speranza, e el Santo Amor. 
Defegnè fu quel muro , e a la tedierà 
Tra trame , e fpine depenzeghe un cuor# 

Fò nel fofìto d’ Anzoli una fchiera ; 
La Santa, in mezo , Trinità’ Divina , 
E a baffo un Diavolin , che fe defpfera. 

E finalmente fè una Muneghina 
Davanti a un Cristo, in terra inzenòchiada s 

A dir POfizio, o a far la difciplina . 
! Sta Camera, a la preda, defegnada (c), 

Me pareva paffar a una piò granda, 
Che per i complimenti è dedinada . 

H 4 E me 
(a) Facile, e chiara, (b) A preparare, 
le) Prettamente. 
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E me par, che Calafo me domandar 
Coffa avemio da far? D go : afpetè, 
Faremo el Referorio , da una banda» 

Sia fio muro, eh’è qua, defegnerè 
La Tola co le Muneghe fenrae, 
E fe che ghe ne fia più che podè. 

Fele in vifo ridente, e confolae, 
Che la Priora (in mezo colocada) 
Ancuo (a) le ha dal Silenzio difpenfae. 

EI giubilo fpieghè de tta Zomada , 
Fè vegnir a portar qualcosa in tola, 
Qualche puta, o converfa marcherada* 

E fe no baila una fazzada fola, 
Impieghemole tute a defegnar 
Sro difnar benedeto, che confola. 

La Novizza ve prego colocar 
In bon lume, m bon fito , e che fpiegai 
Sia quei contenti, che la fa brilar* 

Fenido ei Cameron, feiro paffai 
In Tinelo, { £ ), e gh’ho dito a fior Calàfos 
Defegnemo quà drente i bozzolai. (*) 

Pute 9 Converfe, Muneghe in tun chiapo, 
Chi sbate i vovi, ehi tamifa , o impatta , 
Chi porta un cetto , e chi parechia un drap©. 

Ffc una golofa , che fgrafigna, e fatta ; ( d ) 
Una, che diga: in verità i xe boni; 
Un’altra fcbtzzignofa, che contratta. 

Una, che vaga difpooendo i doni, 
L’altra fu i cetti fazza i boletini, 
E fui più grando che ghe iìa : Goldoni » 

pafsà el Tinelo , quatto Camerini 
Ho cava mi da un altro Cameron, 
E in verità che i xe riufeii bonini. 

Digo al Pitor, con vottra permittìon : 
In t5 uno defegntghe la burata, 
La gramola , i tamifi, e el fo caifon . (e) 

In fì’ altro el forno. Co la patta è fata , 
Fe che vegna Converfe a cufinar, 
E fe, che i buzzolai le fe barata . 

In 
(a) Oggi. ( b ) Tinelo in Veneziano lignifica la ftanza 

dove fi mangia . ( c ) Le patte dolci • fd) Che porta via, 

ed alfaggia « ( e ) Tutti arnefi per far il pane, e le patte disici. 
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la tei terzo podi; rafigurar 
Le cadete, i armeri, e le fcanzie, 
Dove che i buzzolai le fol logar (4), 

E intreclar ghe podè diverfe fìe , ( b ) 
Che diga: ho faro mi de perfegae, 
Siora sì, fiora no, quelle xe mie. 

Nel quarto Camerin me preme aflae 
D’ un rinfrefco trovar qualche pender , 
Per tutte quele che a laorar xe flae . 

D’ un rinfrefco però da Moneflier, 
No de quei, che fe ufa in fti Calìni 
Co le Sope, e i Paflizi, e col Defer . 

E no fe , che fe veda ai Taolini 
La Zenre a fcachi, vogio dir, no fe 
Paregine miflìae coi Paregini. 

Dal foggeto el pender no slontanù, 
E fe vogia gli* ave de criticar , 
Con più comodo un dì ve sfogherè » 

Qua de Pute un conforzio ave da far, 
Che oneftamente fe diverte, e magna, 
E motivo no dà de mormorar. 

E col cuogo de Franza, e el vin de Spagna 
No confuma ala Tola el Patrimonio, 
E (pende diefe , quando de vadagna. 

Vardè, Marcheto, come và in infonio 
Fora fpefso el pender de carizada , . 
E fe dormindo (ìuzzega el Demonio. 

Son per altro t rnà bel belo in firada, 
E ala mia Terazzeta deliziofa 
La Fantada xe in tun momento andari*» 

Digo a Calapo: in Ila Terazza ariofa 
L’orto podemo far del Moneflier, 
Con qualche fruto , e qualche vida ombrofa, 

Femoghe in (la fazzaria un perfegher, 
E metemoghe foto una putela, 
Che vede i fruti, e ghe ne cuca un per (r). 

£ femo, fui balcon de qualche cela. 
Una, che fe ne incorze, e la ghe cria, 
E ala Puta i ghe cafca de fcarfela. 

F« 
(/?) Rimpiattare. (£) Fanciulle. 

prende un pajo furtivamente. 
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Femoghe i fenfaminì, e la Gazia, 
Garofoli , Viole, e Tulipani 
Che fia intreciai con grazia, e bizatia « 

Se dei fiori volè fuperbi , e ftrani 
Da defegnar , andc da mio Compare, (a ) 
Che el ghe n’ha de paefi affae lontani. 

E el m’ ha prometto dele cofe rare 
Darme ft’ altr’ ano per la mia Terazza , 
E le fo grazie le me farà care . 

E po digo al Pitor: Vóltemo fazza : 
Andemo a defegnar el mio mezà, (£) 
E qualcofla de bon voi che fe fazza. 

Fenfo, repenfo, e dopo aver pensa, 
Digo: quello farà per V avegnir, 
Ai Poetici vovi defiinà. (c) 

No fo , fe me capì. Vogio mo dir, 
Se poderia depenzerghe un Poner, (d) 
Che avette per le Muneghe a fervir. 

El Pitor, aplaudindo al mio penfier, 
Co fe trata de vovi (el me refponde ) 
La xè coffa adatada al mio mefìier. 

Col carbon a la man noi fe confonde; 
El fa Gali, Gaiine, e Petuffeti, (e) 
Chi becola, chi falta, e chi fe fconde; 

E el va via defegnando dei voveti, 
E de quei da do rolli in quantità, 
De queli da Pilori, e da Poeti . 

Mo che infonio, fentì, fpropofità ! 
Chi ha mai vitto Cufine pituràe ? 
Mo, Sior sì, la cufina ho defegnà. 

1 Peltri (/) s’ha depento in tre Fazzae , 
E i fedii, e le ferlore, e le graele, (g) 
E le Converfe al fogo dettinae . 

E de Novizze, Muneghe, e Putele 
Una Trupa, che porta a cufinar 
Ofeleti, brifiole, e polaftrele » 

Tute ' 
(a) Parla l’Autore dal Sig.Giovanni Barich, fuo Compare. 
(£) Lo ttudio, (c) Alle barzellette Poetiche. 
(d) Pollaio . (e) Piccioli polli appena nati. 
(/) Tondi, e piatti di Stagno. 
(g) Padelle , e graticoli* 



Tute quante in tun fià voi ordenar, 
Chi el ledo, el rodo, chi el ftuf à, od ragù, 
E chi fa le Converle defperar* 

Chi porta dele legne, e buia fu, 
Chi pare.chia a le inferme ei paninbrodo * 
E chi beve, e chi fua, che no poi pili* 

Marcheto mio, credemelo , fui fodo, 
Cne, dal guflo, anca mi proprio fuava, 
E adeflb ancora, co ghe penfo, godo, 

Fenìo da baffo, andac de fu penlava 
I quatro camerini a defegnar, 
E l’altana a la fin fui cuor me flava; 

Ma un Maeflro de fcuola , che al’impar 
Dei mi balconi leze, infegna, e cria, 
M’ha fato con un sigo ( <? ) defmiffiar. 

De l’inforno l’ imagine fparia , 

Ho però conferva turi i defegni 
Impreffl ne la calda fantafia . 

E fe no fuffe fli flrambotti indegni 
De far qualche figura in fta fonzion, 
Fora me caveria de tuti i impegni j 

Ma ho paura in tei far la defcrizion 
De ft’inforno bizaro , e fìravagante. 

Che qualcun no me meta in derifion . 
Perchè el Petrarca non imito, o el Dante, 

Perchè feguito el fiii che piafe a mi, 
E no quelo del Berni, o del Morgante, 

E pur, con turo ciò, no paffa dì, 
Che no vegna qualcun a tormentarme, 
Che deboto ((£) per sbrio) no pofibpì, 

Voria tanto l'entir a criticarme , 
Fin che fiufo de mi tuta el Paefe, 
No i vegnifse più vedi a domandarme. 

Marcheto, i ha critica le Sete Chiese, 11 ha critica la Setimana Santa, (c) 

E 1 fa pompa d'inzegno a le mie lpefe, 
E Vu, che Io favè, volè che canta? 

Volè, che daga pafcolo a i nemici? 
Quefio xè el fruto d’ amicizia tanta ? 

Dei 
(a) Con uno Prillo. (£) Maniera di giurare baffa, 

'e popolare. (<r) Due componimenti dell’Autore per al¬ 
ti tre due Sorelle Milefi,. 
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Dei Poeti piti bravi, e piti felici 
SOj che avfe fàto nobile racolta . 
Coffa rn^i voleu far dei mi paftici ? 

Amigo Caro , compatì fta volta 
( Sia rafon là mia cafa * o fi a pretella) 
Se dal*impegno la parola ho fciolta • 

E fe me vofè ben, moOrelo in quello ; 
Andè dala Novizza ( a ) a! Moneltier, 
E perfuadela del motivo onefto, 

Se no fazzo con Eia el mio dovere 

« 

SOILEN. 
(a) Novizia Monaca non profeffa, 

# 



SOLENNIZZANDOSI 

La Festività’del Glorioso Taumaturgo 

S. VINCENZO FERRERIO 
NELLA CHIESA MATRICE 

DI SANTA MARIA ZOBENIGO 

Si compendiano le glorie del Santo nelle Tegnenti 

O T T A VE DIVOTE, 

POpoli, chi è di voi, cui noto appieno 
Non fia il poter del Taumaturgo Ifpano? 
Della Tua Santitade il mondo è pieno. 
Da per tutto l’adora il Tuoi Crifiiano. 
Pure alle glorie Tue voglio non meno 
Sciogliere il labbro, e efercitar la mano. 
Per eccitar negli animi divoti 
Maggiore il culto, e più ferventi i voti, (a) 

Qual del Battila, precurfor di Grido, 
Profetizzato fu il Natale al Mondo, 
Tal di Vincenzo annunziar fu vitto 

Al Padre fuo della Conforte il pondo. 
Dorme Guglielmo, e il fortunato acquilo 
Vifìon predice al Genitor giocondo; 
Mira Sacro Orator, che del Gufmano 
Le fpoglie ha intorno, e gli favella umano. 

Con voi, Ferrerio, io mi rallegro, ei dille, 
Tra poco un Figlio dalla Spofa avrete. 
Di cui più Dono in Santità non vide, 
Da cui la Fede fodener vedrete. 
31 Re del Cielo il fuo venir preferite, 
Per render l’alme fortunate, e liete ; 
E un dì farà, delle mie vedi ornato, 
Delle Spagne l’Apodolo chiamato. 

Fra 
(a) Quedo Componimento non è, che la femplice nar¬ 

razione della Vita di S. Vincenzo, e fu fatto ad indanza 
de’Lavoranti Sartori, i quali altro non raccomandarono all’ 
Autore, che fcriver chiaro, piano, e divoto 
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Fra dolci,affetti il Genitor fi della, 
Ed in laudi prorompe alte (onore* 
Palefa il fogno alla Conforte onefla $ 
Che arder fi fente di celefie amore. 
Indi Guglielmo la vifion fi apprefìa 
Confidar di Valenza al buon Pafiore , 
Ed il Vefcovó faggio, uom giutto, e pio 
L’ afiicurò , che proferava Iddio . 

Non mancarono allora i mifcredenti, 
( De quat carca la terra ancor fi vede ) 
Che di Guglielmo ai pubblicati accenti , 
Come a fogno vulgar, non predar fede. 
Ma di Vincenzo le Virtù, i portenti 
Fan veder chiaramente a chi non crede, 
Che la vifion del Genitor felice, 
Per un Metto divino il ver predice. 

Nafce in Valenza il pargoletto Ifpano, 
Pieno di D'o, bamboleggiando ancora. 
Tinto ha il volto di rofe, e un fovraumano 
Raggio di luce le fue tempie indora . 
Angioletto ràffembfa in corpo umano , 
Poco cibo lo nutre , e lo r fiora . 
E le Ubbra fnovendò ài dolce rifa, 
Spira un’aura vital di Paradifo . 

Indi, pattato il primo lufirò appena, 
Precedendo la Grazia alla ragione , 
1/ anima fu di Lui di Grazia piena , 
Scevra da cólpe , e da ogni ria pafiione ; 
Stringe il tenero fen dolce catena 
Di Santo Amor, che del fuo cor difpone. 
Segue della Virtude il bel fentiero, 
E già noto fi rende al Mondo intero. 

Per le vie , per le piazze andar fi Vede 
Cogii occhi a terra, e colle mani ài petto, 
E nel Tempio di Dio traendo il piede , 
Ver le Immagini Sanre arder d5 affètto. 
Per pietà dai Minifiri in grazia chiede 
Il divin Cibo a riftorarci eletto ; 
Piange per tenerezza , e in chi Io mira 
Un bel defio di penitenza infpira. 
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Ode i facri Sermoni, e gli ripete 
Ai Giovanetti, che gli (Unno Intorno, 
E con fraterne correzion dilcrete 
Fa dell*Alme perdute a Dio ritorno. 
Veglia le notti in orazion fecrete, 
Di dure fpine, e di cilicj adorno, 
Macera il corpo fuo* di ferri armato, 
Penitente d’ amor fenza peccato . 

La Santità, che luminofo il refe, 
Frutto non folo fu dell’innocenza. 
Ma dalie Scuole il buon Vincenzo apprefe 

Quella fublime Angelica fapienza , 
Onde il fervido cuor di zelo accefe 
Contro i feguaci d’ ogni rea Sentenza 5 
Illuminando in barbare nazioni 
L’Anime coll’ efempio$ e le ragioni. 

Quando gli altri tal’or princìpio danno 
Ai gravi Studi, ei fi conduffe al fine, 
Già poffedendo al diciottenni’ anno 
Tutte le umane Scienze, e le Divine, 
E allora fu $ che in perigliofo inganno 
Conofcendo le genti errar mefchine, 
Dìfprezzandò gli onor del Secol nofiro , 
Di Domenico Santo eleffe il Cbioftro . 

In Lui del pari e Santità, e Dottrina 
Aumentar fi vedea di giorno in giorno. 
Dovunque il Cielo il buon Pafìor defìina 
Apre il Fonte di Grazia al gregge intorno * 
Dove il Sol nafce* e dove il Sol declina 
Coll’aureo Dii, femplicemente adorno, 
Predicando il Vangel, pianrar fi vede 
Lo Stendardo immortai di Santa Fede. 

Tanto fu il fuo poter, tanto il fuo zelo, 
Nella vigna di Dio fpargendo il Teme, 
Tanto eflefe la Fede,, ed il Vangelo 
Fino del Mondo nelle parti efìfeme, 
Che vifibile Fiamma a Lui dal Cieio 
Scefe fui Capo ad animar Tua fpeme, 
Volendo Iddio manifefìare efprefTo, 
Che io Spirto Di via parlava in eflb » 

A mil- 



A mille, a mille, Io feguian le genti 
Pe’i Sacri Tempj, e per le vie deferte,0 
Anima col fuo labbro i Penitenti, 
E a mille, a mille, i Peccator converte® 
Trombe fon della Fede i fuoi portenti, 
Son del Cielo per Lui le Soglie aperte, 
Predice P avvenir, fcuopre gli Errori, 
Fatto da Dio lo Scrutator dei cuori » 

Ecco in gara impegnati a fargli onore 
I Pontefici, e i Re. Ciafcun Io brama, 
Vuol colmarlo ciafcun del fuo favore, 
E i’ApoftoIo, e il Santo ognun lo chiama; 
Ma fprezzando Vincenzo il van fplendore, 
Semplice povertà coltiva, ed ama, 
Sua ricchezza chiamando, ed onor vero 
Condur 1* Alme traviate al buon fentiero. 

Deh fpecchiatevi in Lui, morbide genti, 
Che gli agi, il luffo , e le delizie amate ; 
Eran le penitenze i fuoi contenti, 
Carni non ebbe in vita fua gufiate, 
Brievi fonni dormia , folea i momenti 
Diflribuir nelle fatiche ufate ; 
E sì gli calfe d’oneftate il giglio, 
Che a Donna mai non ha rivolto il ciglio» 

Quella folea nutrir mafTìma in cuore , 
( Maflima, che da noi fi cura poco ) 
Che da picciol fcirtilla il Tentatore 
Della nell*Alme trafcurate il foco. 
Non è colpa, diceva , il pattar l’ore 
Ora in quello innocente, ora in quel loco; 
Ma là, dove ficuro il cuor fi crede , 
L’innocenza tal’or perir fi vede. 

La compagnia, che il buon Vincenzo amava, 
Erano i Santi Religiofi in Coro . 
Primo di rutti a falmeggiare andava , 
Ritirarli folea dopo di loro . 
Dal fervizio di Dio non lo efentava 
Titolo di fatica, e di decoro; 
Scuole , Predicazion , Santi Eferciz; 
Unir fapea co fuoi Divini Utìizj » 
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Scefo dal Ciel Gesti, con cenno efpreflb 
Per Apoflolo fuo Vincenzo ha eletto, 
La Chiefa fua raccomandando ad eflo, 
Cui lo Scifma novel fquarciava il petto ; 
E la Madre di Dio col Figlio ifteffo 
Gli apparve un giorno in maeftofo afpetto, 
AfTìcurando di Vincenzo ai cuore 
La fua innocenza, e il Verginal candore ; 

E Domenico Santo un dì gli appare 
Animandolo al Sagro Apolìolato, 
Vivere in povertate , e rinunziare 
Di Valenza P offerto Epifcopato, 
E la Porpora Sacra , e le preclare 
Dignità, cui Pavea fama innalzato, 
Poiché in premio, dovea, di tanto zelo 
Seder beato, e a lui vicino, in Cielo, 

Santo lo proclamar le genti in vita, 
Santo il Popolo pio , Santo la Chiefa, 
E di ftupenda Santità inaudita 
Fu di Vincenzo la grand’Alma accefa * 
Turba divota, ad afcoltarlo ufcita. 
Stava tremando alle fue voci intefa, 
Quando in Pergamo ei fletto al Popol ditte ; 
L5 Angelo fono delP Apocalijfe . 

Indi feguì : Se ciò fi a ver provate ; 
Di San Paolo in Valenza ite alla Porta, 

E tofio innanzi agli occhi mìei recate 

Donna , che or ora a feppellir fi porta . 
Quindi le genti , a rintracciarla andate , 
Traggono innanzi a Lui la Giovin morta, 
E il Cadavere freddo, appena udita 
Ebbe la voce fua , ritorna in vita. 

Mira una Madre col bambino accanto, 
A fe la chiama, e profetizza, e dice : 
Nel tuo Figlio il Triregno , e il Sacro Ammanto 

Di Pontefice un giorno il Ciel predice , 
Da cui farò Canonicato in Santo 

Dopo il tranfito mio lieto, e felice ; 
E fu il Terzo Calitto il pargoletto 
Dal Profetico labbro alk)r predetto « 

C. Tomo II. I Co- 
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Come a tanta umiliale unir fi puote 
Di fe medefmo il prefagir portenti ? 
Eran dei labbro fuo femplici note 
I mifleriofi inufitati accenti . 
Dìo di Vincenzo con poffanze ignote 

Rapiva il Cuore in entufiafmi ardenti 
Angelo, e Santo fe medefmo appella, 
Ma lo Spirro Divino in Lui favella . 

Strepitofi prodigi il grande, il forte 
Ebbe d’oprar l’Angelica Virtute. 
Quante in vita chiamò prede di Morte! 
Quanti infermi acquifiar per Lui falute l 
Quanti, vicini alle Tartaree porte , 
Riparar, fua mercè , le rie cadute! 
Quanti Muto1!, Ciechi, e Sordi nati 
Dalla mano di Lui fur rifanati ! 

La Campana fuonate, Ei dir foleva, 
Far Miracoli io 'voglio. Il Popol folto 
Grazia, grazia chiedendo, a Lui correva, 
E pania d’ogni mal libero, e fciolto . 
Le colpe occulte ravvifar poteva, 
Mirava il cuor de’Contumaci in volto, 
Le Anime convertendo impenitenti 
Colle dolci minaccie, e coi portenti. 

Dicalo quell’ Ebrea, che non potendo 
La fua voce foffrir , partir defìina, 
E dalla porta del gran Tempio ufcendo , 
L’Arco fopra di Lei cade, e rovina. 
Egli in vita la torna, e dall’orrendo 
Precipizio infernal trae la mefchina , 
Che fi converte, e a chi l’afcolta, e vede 
Dà un novel Tcftimon di noftra Fede» 

Dicalo l* altra Peccatrice ardita , 
Che refiftendo di Vincenzo al zelo, 

Eifer promette dell’error pentita, 
Qual’or difcenda il fuo perdon dal Cielo i 
Da Vincenzo la Carta al Ciel fpedita, 
Torna repente, qual dall’arco il telo, 
Vede la Donna il fuo perdon fofcritto, 
E detefla piangente il fuo delitto . 



E i portenti non fol colla fua mano 
Opra Vincenzo, ma diffonder vale 

Ad altri ancora il fuo poter Sovrano, 
E anche in diftanza il fuo poter prevale. 
Il Nome fuo noti invocato in vano 
Medicina fictira e ad ogni male, 
E le Immagini fteffe han la virtute 
D’impetrar grazie, e di recar falute. 

Ecco del Genitor del noftro Santo 
Il Profetico fogno, ecco avverato. 
Se d’ApÒftòlo in vita ottenne il vanto, 
Dio lo fece nei Ciel noftro Avvocato. 
E fe in fpoglia mortai poteo cotanto, 
Ora che non potrà Spirto beato? 
Dio per premio d’Amor, di Zelo, e Fede 
Favor non niega , fe Vincenzo il chiede. 

Felici Voi, che con lodato efempio 
Vi moftrate di Lui Servi, e di voti, 
Felici Voi, che di Maria nel Tempio 
A Vincenzo Ferrerio offrite i Voti. 
Da rei perigli, e dall’eterno fcempio 
Voi non meno, che i Figli, ed i Nepoti 
Difenderà queft’Anima beata, 
Per falute dell’ Uom da Dio creata • 

Santo, che in Terra il Paradifo averti, 
Ed or lo godi eternamente in Cielo, 
Specchio di Scienza, é di Coftumi onefti, 
Difenfor della Fede, e del Vangelo, 
Per quell5 Amor, di cui nell’Alma àrderti. 
Serafino Celefte in uman velo, 
Prefta foccorfo a chi foccorfo implora, 
Ama i tuoi Servi, e me fra quefti àncora® 



IN OCCASIONE 

CHE LA NOBIL DONNA 

LUCIA MEMO 

Veste l’Abito Religioio Cisterciense 

NEL NOBILISSIMO MONISTERO 

DI S. MARIA DELLA CELESTI A 

Prendendo il nome di 

ANGELA ELETTA MARIA 

CAPITOLO. 

JE lesti a dir non vuol cofe celefìi? 

Quarantanni farao , che l’ho imparato 
Sopra 1’ Emanuele , e in altri tedi . 

Onde chi di Cjelestia il nome ha dato 
Al Tanto Monider, di cui ragiono, 
Un recìnto Ceiejìe ha immaginato • 

E diffe il ver, poiché colà vi fono 
Angeli puri, ed Anime beate 
E d’innocenza, e Penitenza il Trono* 

E le Fanciulle colà dentro entrate , 
Fate il conto fien morte , e feppellite , 
Ed alla grazia del Signor rinate 5 

Che, quantunque di carne fien vedite , 
La carne è in lor mortificata in guifa, 
Che i rei nemici non le pon far ìite . 

E fe dal Mondo l’anima è divifa, 
E avvilirò è il poter di Satanaflò, 
Anche il corpo mortai s’imparadifa » 

Dio, che fcefe per noi dall’alto al baffo , 
Diè tanta gloria alla Natura umana, 
Che al Ciel può alzarfi, lènza muover paffo. 

E colla 
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E colla Tanta imitazion CnfKarra 

Di pattìon può Tupefare il pondo 
Chi dal Tuo Condotrier non fi allontana. 

Donne, che fiere avviticchiate al Mondo, 
E dite: Ton di carne, e Ton tentata,' 
Ascoltatemi ben, ch’io vi riTpondo. 

Mettete una Fanciulla appena nata , 
Dove non giunga di lufinghe il Tuono, 
Dove colla pietà creTca educata. 

E laTciatene un’altra in abbandono 
Fra la turba del popolo Tcorretto, 
Tra le follie, che abituate or Tono. 

E vedrete in entrambe il vario effetto, 
La prima rieTcirà di buon coflume, 
E tinta l’altra del comun difetto. 

E dir dovrà chi di ragione ha il lume : 
Non è la carne, che ad errar ci appella, 
Ma P efempio vi appicca il fudiciume. 

Dite ( fe Dio vi falvi ) a una Donzella 
Come naTcer potria la brama in core 
Di piacer, di adornarfi, e farli bella? 

Della Madre 1’ efempio e delle Suore 
In man le pone gl’ iflrumenti, e infegna 
Confumare allo fpecchio i giorni, e l’ore* 

Vede l’amica, che coprir s’ingegna 
Di purpureo color la guancia ofcura, 
E apprender l’arte, e d* imitar s’impegna* 

E , con ferro tenace , oltre natura , 
Dilatando la fronte, e fpianta, e fvelle 
I folti crini, e U rio dolor non cura • 

Strignere ì fianchi , e tormentar la pelle , 
I piè ftorpiare, ed impiagar la gola, 
Tutto fi può Toffrir per parer belle. 

E fe (lare in ginocchio un* ora fola 
E’cofiretta all’Altare, o a confettarli , 
Svenir fi fente, povera Figliuola. 

Chi infegna alle Fanciulle il coricarli 
Quando annunziano i Galli il nuovo giorno , 
E a Nona, o a Vefpro dalle piume alzarfi ? 

E aver d’ amanti una caterva intorno 
Alla menTa , al Patteggio, al Tavoliere, 
E in Chiefa ancor, di Religione a fcorno ? 

1 ? Echi 

<u
u 
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E chi le rende orgogliofe, altere 

Moiette in cala , e fuor di cafa ardita, 
Vane, ambiziofe , e luttnghiere? 

Ah Donne mie, per carità, non dite, 
Che la carne è cagion di tanti mali, 
Che arditamente yi dirò: mentire. 

Mirate quante Vergini Clauftrali 
Sono, qual fiete voi, di carne umana, 
E a voi non fon nel penfamento eguali • 

Lucia mirate , che la feufa vana 
Oggi rinfaccia a chi addolfar pretende 
A fral natura cottumanza infana. 

Se di nobil ditto l’anima accende, 
Non cambia, no, d’umana fpoglia il velo, 
Ma degno albergo di virtute il rende . 

E il buon cottume, e il buon efempio, e il zelo 
Fa, che Donna mortai, vivendo ancora, 
Angiola fembri accottumata ai Cielo. 

Ma per efeir del trillo fecol fuora, 
Dio pregò tanto, che accordolle al fine 
Fra le cole Ottetti aver dimora . 

E giunta al beatifico confine , 
Non fi fpogliò delie terrettri membra, 
Ma degli affetti, e deli’inutil crine. 

Ora è Donna qual fu , ma tal non femhra ; 
Ha i’afperto mortale, e il cuor divino, 
E del primo etter fuo non fi rimembra. 

Più non rimembra, che 1’avea il dettino 
Collocata fra gli agi , in nobil Tetto, 
Fra lo fplendor del Veneto Domino ; 

E dell’ diottre Genitor 1’ affetto, 
E della Madre 1’ amorofo affanno, 
Rammenta si, ma non le turba il petto * 

Anzi fua gioja , e fuo piacer fi fanno 
Le rimembranze dei materni efempj, 
E le Suore, e i Germani in cuor le flanno; 

Che l’egregia Famiglia ai tritti tempi 
Non conforma il difio, ma virtù apprezza, 
E abborre il vizio, e non perdona agli empi. 

E la prode Donzella, ai voli avvezza, 
Di Tanta educazion dal pio configlio , 
Giunfe in tenera etade a tanta altezza » 

E trat- 
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E trattenuta nel comune e figlio 

L* anima grande dalla terrea vette , 
Ha rivolto all’empireo il cuore, e il ciglio. 

Donne, garrule Donne, al Mondo infette , 
Non dite, no, che la .Natura impegna. 
Vergine laggia alle Fanciulle onelte 

Ad e (Ter Sante, anche vivendo, infegna» 

I 4 PER 



PER LE FELICISSIME NOZZE 

Dell’ Eccellenze loro 

LAN0BILDONNA 

CATERINA BERLENDIS 

£ IL N O B I L UOMO 

f. ALVISE RENIER 

CAPITOLO VENEZIANO 

A S. E. LA NO B I L DONNA 

ELEONORA VALERESSO BERLENDIS , 

PErcfon , perdon , per carità , Zelenza , 
Ghe domando perdon de la tardanza, 
Che deboìo ( a ) deventa un’infolenza » 

Ho Tempre àvù fla maledetta ufanza 
De afpettar Tempre Pultimo momento, 
E natura Tcambiar no gh’ ho fperanza ; 

Per altro co me metto, e co me Tento, (£) 
Co me trovo dafleno in tun’impegno, 
Qualche volta fon pretto co fà el vento. 

E Te metto un tantin la tetta a Pegno, 
Quando ttrenze el bifogno, e preme, e giova. 
Me fegonda aflae più Parte, e P inzegno » 

No la crede, Zelenza? ecco la prova, 
In tre zorni, e in tre notte ho butà zo 
Anca el mefe pafsà la Cafa Nova, (c) 

E de più, in confidenza, ghe dirò, 
Che in altri quatro dì ghe n’ ho fenia 
Giulio un5 altra gier fera al mio burò. 

El 
(a) Or’ ora. ( b ) Quando mi metto a Tedere a Tavolino* 
(c) Una Commedia deiP Autore. 
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El Mondo, che no fa coffa la fìa, 

Cento coffe s’inventa a fo talento, 
Coffe, che no gh’ ho gnanca in fantafia. 

Chi dife, la Giorgiana è P argomento, 
Chi la Fiera de Mejìre, e chi el Caffè; 
E mi laffo che i diga, e rido, e Tento, 

Mejìre ( a ) i va a trovar fora ? mo perchè ? 
Per poder dir : quel tal, e quela tal, 
Che xe meflì in Comedia, fo chi i xe. 

Ma, per grazia de Dio, no fo un Coccal, (£) 
Dall’individuar flago lontan 
E critico i difetti in generai ; 

Perchè fon galantomo, e fon Criftian, 
E fe incontro qualcun, per accidente, 
Chi la crede malizia xe un baban. 

Anca in fi’ altra Comedia facilmente 
Qualchedun vorà dir la fo fentenza, 
E mi ferivo ala bona, e no so gnente . 

Gh’ ala curiofità Voffra Eccellenza 
De faver l’argomento? Volentiera 
La fervo, e ghe lo digo in confidenza. 

La Bona Madre: Veneziana vera, 
De quele de bon cuor, che arleva i fioi 
Con amor, con giudizio, e con maniera. 

Una Vedoa, che tende a i fati foi, 
Che la pafe mantien de la fameggia, 
E che fa foportar fenza dir: oi (c) 

1 dirà: no la xe una maravegpia. 
Quante no ghe n3 avemio in fta Città, 
Che a fia Madre in amor fe ghe fomeggia ? 

E fon feguro, che qualun dirà: 
So Zelenza Leonora xe el retrato 
De le Madre d’inzegno , e de bontà. 

Ma, pian, refpondo , che mo fon sì matto. 
Da (li fublimi nobili argomenti 
La mia Comedia xe lontana affatto . 

La Madre, che ho depento, gh’ha i talenti, 
E el cuor, e la condotta necefiaria; 
Ma la xe nata d’umili parenti. 

Ne 
(a) Terra groffa poco dittante da Venezia, dove, in 

quei contorni, fi fanno le Villeggiature d?Autunno . 
(£) Sciocco, (c) Ahimè. 



Ne poi far paragon zente ordinaria 
Con chiarezza de fangue, e de penfier! ; 
Che , anca , in vario dettin catara è varia * 

E fe avette da trar i mi laorieri 
Dai nobij ceto de fta Patria Augutta, 
Saria fpechio i mi libri ai Forettieri • 

E fe lode dovette onefta, e giutta 
Dar a voftra Eccellenza, o in carta, o in fcena, 
Saria la Mufa mia de palme onufìa. 

Del fo bel cuor tutta Venezia è piena; 
Se fa, che in cafa foa regna la pafe, 
Sempre de bon umor, fempre ferena. 

Ma la lode, lo fo, no la ghe piafe ; 
E po mi fio mittier no lo fo far , 
£ i m’ha infegnà: co no fe sa, fe tafe. 

Donca mi in tta occafion coffa oi da far ? 
Cotta mai poffo dir cusì a la preda , 
Ancuo (a ) che in compagnia vago a difnar? 

E el Starnpador ha fato la protetta 
Che fe drenro doman no lo defirigo , 
Altro tempo a ttampar più no ghe retta. 

Ma più pretto, che fazzo, e che me sbrigo. 
Tanto manco i mi verfì fenza fedo , 
A la Raccolta porterà d’ intrigo . 

Brevemente ghe d*go , e ghe protetto, 
Che anca mi, come fio de tta laguna, 
Me ralegro de cuor del bel inetto . 

Su per una, Zelenza , fu per una. (£) 
A bon conto a la prima gh’ ha tocca 
Sto boccon de contento , e de Fortuna • 

Un Novizzo, per dia, la gh’ha trova, 
Che fe el fe cerca co la candeletta , 
No fe trova de meggio in tta. Città . 

El xe de una Fameggia benedetta, 
De un fangue illuttre, e de una tal portada, 
Che gran coffe da lu Venezia afpetta . 

La Fameggia Renier fempre xe ftada 
Cafa d’omini grandi, e de gran cuor, 
E, al pari, al dì d’ancuo la xe onorada» 

Ze- 
(rf) Oggi. (£) L’Autore fi ferve di una frafe popo* 

lare, per dinorare, che quetta è la prima Figliuola, che 
fi marita, e che la Dama ne ha delle altre. 
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Zelenza Bernardin xe un Senator, 

Che nei gravi tremendi Tribunali 
Fa a la fo Patria, e a la Giuftizia onoro 

E Sier Ferigo a i gradi principali 
Va bel belo aicendendo , e preflo pretto 
Lo vederemo a far falti mortali. 

Zelenza Alvife, Cav^Iier Qnefto, 
Savio , dono, gentil, xe dettinà 
De la Fameggia a propagar P inetta » 

E una Dama iti Conforte gh5 ha tocca 
Bella, Nobile, favia, e fpiritofa, 
E che poi far la fo felicità. 

Benediga el Signor tta cara Spofa, 
Benediga el Novizzo, e ghe conceda 
Prole forte, e viril , prole vezzofa. 

Zelenza in carità, la me conceda, 
Che fazza ponto, e che fenifla @1 canto, 
Perchè a difnar fon afpetrà , la creda. 

Sti pochi verfi la riceva in tanto, 
Breve dimottrazion del mio refpetto. 
Me ralegro de cuor , ma tanto tanto : 

Q Amor, Amor ! che fieftu benedetto ! ( a ) 

(a) Che tu fia benedetto. 
EPI- 
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EPISTOLA 

Alla gentilissima Sposa 

LA SIGNORA 

TERESA LE BLONDJ 

FIGLIUOLA DI MONS. LE BLOND * 

Console di Francia in Venezia. 

L 3 almo Figliuol di Venere, che ha mille cuot feriti s 
Ridente oltre l’ufato vid’io fu quelli liti. 

L’ arco pendeagli a tergo pompofamente adorno, 
Ed uno ttrale aurato giva mottrandò intorno, 
Quello, diceva, è il dardo, che ha punto il più bel OUore, 
Prottratevi, o mortali, e rifpettate Amore. 
Chiefto da me qual folle di lui la nóbil preda , 
Lafcia per poco, ei ditemi, ch’io mi ripofi, e fieda : 
Prefi da lungi il volo; fin dalla Senna altera 
Venni qua, dove al Mare la tua bell* Adria imperai 
Venni a colmar di gioja gente al mio ben rivolta, 
Tu a giubilar ti appretta, e i miei trionfi afcolta. 
Quella rammenta egregia, vaga, gentil Donzella, 
Ch’ebbe in Vinegia il vanto di vezzofetta, e bella * 
Affabile con tutti , faggia , prudente, amena, 
Brillante , vivacittìma, d'ogni Virtù ripiena; 
Quella, che d’Adria in feno ebbe il natal felice, 
Figlia d’illuttre Padre, d’amabi! Genitrice , 
Ma che, l’origin tratta dal bel Francefe Regno, 
Tornò alla Patria antica, di tenerezza in legno. 
Ah sì, tu ben ravvili, legue il fupetbo Arderò, 
Colei, di cui dipingoti nobil ritrattò, e vero, 
Scorgi nelle mie voci, fcorgt Terefa efprefia, 
E me tu vedi in giubilo , e me vantar per ella 
Mira il pottente dardo, ch’ha il di lei fen piagato 9 

Vedi la man, che il nodo ha d’imeneo formato. 
Spola, eh3è di Lei degno, fcelfi fra mille, e mille; 

' Arde 
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Arde per me contenta d’amabili faville; 
Tu, che l’apprezzi, e {limi, lodami, e fammi onore., 
Prosatevi , o Mortali, e rifpettate Amore. 
Ah, rifpos’ io, qual lode, qual pollo farti omaggio. 
Amor, fé a me tu rechi, e alla mia Patria oltraggio? 
Da noi la forre, è vero, la traile in lontananza, 
Ma riacquiltarla un giorno s’avea dolce fperanza, 
Or fe per Te, crudele, è a Franca Spofo unita, 
Speme di poffederla per Tempre abbiam fmarrita . 
Perano i dardi tuoi , empio fatai nemico, 
Venere ti punifca . . . Povero amor! che dico? 
Deh al mio garrir perdona, ch’ogni ragione eccede. 
Che s’abbandona al duolo, e i’ error fuo non vede. 
Viva la Spofa all’ombra dei facri argentei gigli, 
Sian delle Tue Virtudi imitatori i Figli. 
Siano col caro Spofo gli affetti Tuoi concordi, 
Balla, che l’amor noftro gradifca, e non fel fcordi • 
Amor, le tue Vittorie ammiro, approvo, e lodo; 
Soffro il mio danno in pace, e del fuo bene io godo. 

Saggia gentil Donzella, veltro bel cuore umano 
Quelli miei voti accolga , e del minor germano . 
Perdon, perdon , fe il perdervi recaci duolo, e pianto; 
L* uomo non ha sì facile di fuperarfi il vanto . 
Viva chi dolcemente vi ha penetrato il core. 
Prollratevi, o Mortali, e rifpettate amore. 

VE. 
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VESTENDO L’ABITO RELIGIOSO 

DI SAN BENEDETTO 

Nel Venerando MoNistero 

DEGLI OGNISSANTI IN PADOVA 

LA SIGNORA 

TERESA FABRIS 
Col Nome di 

ANNA MARIA 

CAPITOLO VENEZIANO 

A Sua Eccellenza la Signora 

ANDRIANA DOLFIN BONFADINI .• 

«È# 
^Crivo a una Dama, ferivo a una Patrona, 
O Scrivo per obbedir chi me comanda, 

Scrivo per una caufa onelìa , e bona . 
Ai vinticirique del paisà me manda 

La Muggier d’un* Àmigo un boletia 
Co lìa gentil* brevilììma domanda. 

„ Una putta, colpia da amor Divin, 
„ Se fa Munega a Padua ai Ogniffanti, 
„ E da vu fe vorave un fonettin ; 

,, Ve dirò de la Putta i pregi, e i vanti. 
,, La xe profeta da la Bonfadini... 
Balìa, balìa còsi* no andemò avanti* 

Sta Dama, che t»a talenti pelegrini 
Balìa per onorar la fama * e el nome 
De chi d5 ogni Virtù palfa i confini. 

Zelenza benedeta , oh quanto oh come 
Confolar m* ho fentio dà (ìa notizia , 
Animar m5 ho fentio dal fo Cognome ! 

Su* 
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Superando la noja, e la pigrizia, 

E el defpiafer de un ùmile argomento, 
Tolta ho la pena in man con piu letizia * 

E fervo con più lena , e più contento 
Quela Signora, che fri’ha dà el comando, 
Per fta foU raion , che vai per cento. 

Xe per mi una fortuna, e un’onor grando 
Unir al nome de una Religiofa 
El nome de una Dama venerando, 

D9 una Dama benigna i e Virtuofa 
Che ha con 2eIo, e fervor Tempre adempio 
Ai doveri de Madre , e à quei de Spola* 

E fe ftrenzer el cuor la s’-ha. fentio 
Da le difgrazie , familiari al Mondo * 
La s9 ha favello confoiar xòr> Dio . 

E Dio farà el fo cuor lieto , e giocondo 
Con do Fioi i che b P amor de fio Paefe * 
E de là Niora col ventre fecondo • 

Ghe domando perdotì, Dama cortefe, 
Se Hi mi verfì ghe dirigo a eia, 
Per far al Mondo el mio dover palefe . 

Seguro , che a la Tanta Verginela 
Riufcirà grato fi’ umile tributo 
Più de fentirfe a dir, prudente, e bela. 

Chi abandona i parenti, e el Mondo tuto, 
Sprezza ogni lode, e da modeflia impara 
El generofo angelico rifiuto ; 

E fe la Tanta penitenza amara 
La preferifce ai comodi paterni, 
D9 Ogni piacer contra fe fleffa avara, 

L9 al fa per acqùiftarfe i beni eterni, 
E contènta, che Dio l’aprova, e loda. 
No la cura del Mondo i fegni efierni. 

Pur tropo l9 adular fato è ala moda, 
E el fefTo feminifi principalmente 
Par, che trionfa dei Encomi, e goda. 

E ho fentio co Pe recchie de la zente 
Dir in fazza a la tal : La xe un portento • 
E po dirghe da drio : no b ver0 gnente. 

Cb? volefie lodar el bèl talento 
De Terefa , e la mente, e el vifo , e el Cuor, 
Farlo fe poderìa eoa fondamento. 

Ma 
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Ma la xe inamorada del Signor , 

E la rinunzia ai meriti profani , 
E no le cura de fio baffo onor » 

E quando 1' altre col’andar dei ani*, 
Perii averà Hi adulatori amanti, 
Tardi pianzendo i non previdi afani, 

Terefa in compagnia d* anzoli fanti, 
Zovene più che mai, bela, e vezzofa, 
Eterna viverà tra foni, e canti. 

La lode più fincera, e più fugofa, 
Che convegna a fla Puta, è quella fola: 
Dio la conoffe, e Dio la voi per fpofa. 

Quanto fpiega, e contien Ila gran parola \ 
Spofa de Dio ì balla cusì . Chi ardiffe 
Dir de più, no ghe dà, ma affae ghe invola. 

Qua fe ferma ogni lode, e qua feniffe . 
E feniffo anca mi, con fo licenza, 
Che un tal fregio m5 incanta, e me flordiffe. 

Perdon , per carità, perdon , Zelenza, 
Se a dirigerme a eia ho tropo ardio ; 
So, che la gh5 ha per mi dela clemenza; 

E una tal Protetrice è Ponor mio. 

DEL 



DEL SIGNOR ABBATE 

PIETRO CHIARI 

ANACREONTICA 

Al Stg. Dottor 

CARLO GOLDONI 

PER LA VESTIZIONE 

Della 'Noèti Donna 

CONTARINA BALBI 

CHE ASSUME IL NOME 

DI MARIA CONTARINA 

NEL REGIO MONISTERO DELLE VERGINI, 

TUTTO fi cangia: 
Cangian le sfere , 

Terre, ed Oceani* 
Monti, e riviere 
Per inviolabile 
Legge del Ciel 

Dal meglio al peffimo 
Natura frale 
Volge, e rivolgefi 
Dai Ben al Male, 
Dal dì alle tenebre 9 
Dal caldo al gel . 

Per Metamorfosi 
SI fpefle, e Arane 
Son più foffribili 
Le co fé umane 
Che annojarebbero 
Senza cangiare 
C. Tom, IL 

Goldoni egregio? 
Là in Ippocrene 
E Tulle Comiche 
Venete Scene 
Chi di noi meglio 
L’ ebbe a provar ? 

Sempre novi (fi me 
Vuol quefto-, e quello 
Per fin le regole 
Dei buon, del bello. 
Che invariabili 
Febo ci diè. 

Oggi fi accufano 
Le Aferee Sorelle 
Di ciò, che alzavafi 
Jeri alle (Ielle ; 
E mai chi afcoltale 
Pago non è. 

K II 
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]J voi d’un’ Aquila 
Non par fatica , 
E il palio efaltafi 
D’ una Formica, 
Senza riflettere 
Qual fia miglior. 

AI buono , e al meglio 
Volti del paro 
Sentiamo applauderfi 
Dal Volgo ignaro 
Quello, che coltane 
Meno fudor* 

Oh dura , e mifera 
Sorte de’Vati 
Da mftabil genio 
Pur condennati 
Che inftabil abbiano 
Stile, e penfier 

Se note varie 
Di gioja, e affanno 
Le Tibie Comiche 
Temprar non fanno, 
Di dar non fperino 
Lungo piacer * 

Le più ride voli 
Spefle vicende, 
O le più tragiche 
Scene tremende 
Il genio appagano 
Di novità . 

li nuovo è l’Anima 
Del Mondo intero 
Che ama confondere 
Col bianco il nero, 
E rinnovandoli 
Bello fi fa. 

Tra sì variabili 
Cofe create 
Dimmi, o degniffimo 
Comico Vate, 
Come una Femmina 
Qui non cangiò . 

Come queft’ inclita 
NobiI Donzella 
Che il Secol lafcia 
Per la fua Cella , 
Quanto ebbe al Secolo 
Qui non iafciò ? 

À Lei troncandoli 
Le crefpe chiome 
Qual prima avealo 
Conferva il Nome, 
E chi fa darmene 
Qualche ragion ? 

Taci; che il Tripode 
Noftro di Deio 
ElTendo mutolo, 
Me ’1 dice il Cielo ; 
E i Vati increduli 
Al Ciel non fon. 

Quella , egltdicemi, 
Vergine pia 
Serba oggi il folito 
Nome di pria; 
Onde conofcerfi 
Polla quaggiù. 

Tanto in Angelico 
Spirito eterno 
Fia , che trasformila 
L’Amor fuperno, 
Che non più appaja 
Qual ella fù . 

Non in Lei 1* indole 
Sua Verginale 
Non altra grazia 
Più naturale 
Farà diftinguerla 
Fra pochi dì. 

Perchè diftinguanla 
Al Nome almeno 
Que’che rapirfela 
Veggion dal feno, 

I Scritto è, che chiamili 
J Sempre così. 
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Oh di quell’ Angelo 

Padre felice * 
Oh feliciffima 
Sua Genitrice f 
Un Nome limile 
Chi le ferbò ? 

Poco reftandovi 
D’ una tal Figlia 
Che all* uman generé 
Più non fomiglia, 
Nei Nome Patrio 
Quanto renò? 

Quanto pur rettati 
Poeta Amico, 
Perché tu dicane 
Più, che io non dico, 
Nota ella elfendoti 
Meglio, che a me J: 

lo quelli limiti 
Metto al mio canto. 
Onde fentendola 
Nomar folranto 
Dicano i Poderi : 
Donna non ù . 



RISPOSTA 

Del Stg. Dottor 

'14S 

CARLO GOLDONI 

Al Signor 

ABBATE PIETRO CHIARI 

ANACREONTICA. 

OFelicifìfìmo 
Vate fublime, 

Che puoi dell5 etera 
Toccar le cime 
Coi’ 1 fiancatole 
Plettro Divin, 

Se tal m’ onorano 
Tuoi grivi Carmi, 
Indarno ofagito 
Per reco alzarmi, 
Confuto al margine 
Del mio confìn . 

Pur Gratitudine 
Delio m’infpira 
Di trar ia polvere 
Da la mia Lira 
Che a Tìbia Comica 
Fin1 or cede. 

Se d’una Vergine 
Per me tu canti, 
Se a me fi volgono 
Tuoi lieti Canti, 
Ch’io teco tacciami 
Dover non 

Fra innumerabili 
Vicende umane. 
Cui le tue pmgono 
Rime Covrane, 
Quella concedimi 
Di rimarcar. 

Fra colte pagine 
Fra Lauri Aferei 
Tuoi Carmi onorano 
I Carmi miei , 
Ch’ io teco provimi 
Non fai fdegnar . 

Ma deh perdonami 
S’ eguale al merto 
L’onor non recoti 
D’ Ululi re ferro, 
S’io non ti celebro 
Vate immorta 1 . 

Poiché la Critica 
Tacciar potria 
Che ad arte ur.ifcafi 
Scaltra Talia 
Con ' iceudevole 
Talento egual. 

Sì 



Sì Tu Tei P Aquila * 
Io la Formica. 
Tu voli a!P apice 
Senza fatica ; 
Mia Mufa ai cardini 
Salir non fa . 

Prodigio fertìbrami 
Più cP una volra, 
Che in me fi tolleri 
Natura incolta; 
Ed èGiufiiziaj 
Che a te fi fa * 

DalP ornai Aerile 
Sacro argomento 
Di Spofa Monaca 
Che or ti prefento 
Novella immagine 
Saperti trar. 

Perchè non cambiali 
Di quella il nome , 
Oh come facile 
Saperti ! oh come 
Vate fatidico 
Di Lei cantar ! 

Tu ad arte mediti, 
Che ogni Donzella, 
Che al Mondo involali 
Per farli Bella 
Agli occhi amabili 
Del Santo Amor, 

Gli afletti ingeniti 
Dal feno efclufi 
Cambiando gli abiti, 
.Cambiando gli ufi. 
Il nome veggafi 
Cambiare ancor. 

E che una Vergine, 
Che fantamente 
In Dio trasformali 
Perfettamente , 
Uman veftigio 
Più in fe non La , 

Onde per effere 
Nora ai Parenti, 
Di sì gran perdita 
Egri dolenti 
Col Nome lolito 
Chiamar fi fa. 

Il ver confeffoti 
Con cuùr fincero , 
Sì beila indurtria , 
Sì bel Mirtero 
Noh tiferà facile 
Di penetrar . 

Lieto confolomi 
Colla Famiglia , 
Coftretta a perdere 
Sì cara Figliai 
Se a nome chiamala, 
La pub trovar. 

Però dell’ inclito 
Suo Genitore 
Conofco l’indole, 
Conofco U cuore, 
La Madre Celebre 
Conofco appien : 

So, quanto Pamano. 
Quanto è lor cara , 
Ma fo, che il pungolo 
Di pena amara 
Lor non può afflìggere 
Per quello il fen . 

Quel Dio medefimo, 
Che a lor la diede. 
San , che fra gli Angioli 
Per fe la chiede, 
E a Dio la rendono 
Cón lieto cor. 

Che PAlme Nobili 
Nutrir non fanno 
Delle più deboli 
L* ufato inganno, 
Di fe medefime 

CqI folle amor. 
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Che mai non fecero 

Con fanto zelo 
Affin che fcegliere 
Fra il Mondo, e il Cielo 
Potette libera 
11 fuo Defìin ? 

Poiché la videro 
Sprezzar la Terra , 
Ali5 alma docile 
Non motter guerra. 
Fu duce ed arbitro 
X5 Amor Divin. 

A sì grand’opera 
Del Santo Amore 
Tu fol puoi tettere, 
Sagro Cantore, 
Di fcelti numeri 
Serto immortai . 

Per ora i’tacciomi, 
Che ma! foftegno 
Teco la nobile 
Gara d’ingegno; 
Gara lodevole 
Ma non egual. 



PER LA VESTIZIONE 

Di Sua Eccellenza la Signora 

CHIARA VENDRAMIN 

NEL MONISTERO DI S. ZACCARIA. 

A Sua Eccellenza il Signor 

ALVISE VENDRAMIN 

Fratello della Sacra Sposa . 

CAPITOLO VENEZIANO. 

IN Iti fett’ani, che con mio contento 
Servo Ca Vendramin, averò ferirò 

Pur Muneghe, o Novizze più de cento, 
E tra de mi più de una volta ho dito.* 

Quando Ca Vendramin farà fonzion, 
Bifogna far qualcosa de pulito . 

Oltre el piafer, ghe xe P obbligazion , 
E per grazia , e per legge , e per affetto, 
So Zelenza Francefco è mio Paron. 

E eia, Sier Alvife benedetto, 
So, che la gh’ha per mi tanto bon cuor, 
Che P occafìon de ringraziarla afpetto. 

El cafo xe vegnù. Noftro Signor 
Ha chiama la forela al Moneftier; 
Quello el tempo faria de farme onor. 

Ma fui ponto de far el mio dover, 
Vien la freve terzana a defturbarme , 
E gh5 ho altro, per dirla, in tei pender. 

Vien el Medico al letto a vifitarme ; 
Vago in fuori al nome de la China, 
Ma ala fin fon coftretto a ralfegnarme « 

Per dir la verità, fia Medicina 
Xe cativa da tor, ma finalmente 
La xe un prodigio dela man Divina. 

K 4 E auei, 



E quei, che al medicar no crede gnente, 
Bifogna, in verità , che i Te rafiegnà 
A fio Tanto febrifugo eccellente . 

O benedetta , d* ogni gloria degna, 
Compagnia de Gesù, che al noftro Mondo 
Contra la freve ha inalberà P infegna I 

Mei Regno del Perù caldo, e fecondo 
I ha Tcoverto a’un albero la feorza, 
Che arrefta el Teme della freve immondo. 

E fe la caufa originai no fmorza 
Sta polvere nel fangue, o in altri umori, 
Ala Natura la dà tempo , e forza . 

E co la dieta , e i femplici rifiorì 
Dei Capponi, dei Rifi, e del Vedelo 
Se fa bone ganaffe, e bei colori. 

Acquiftando anca mi vago bel belo 
Le pupole , la forza, e Papetito, 
Ma fon ancora fiaco deCervelo. 

E Sier Apolo, ch’è un Signor compito, 
Fin che rogo la china ei voi, che tafa ; 
L* obbedirò, no canto, e fiago zito. 

Credela mo, Zelenza, che me piala 
De ftar in ozio? No, da Tervitor, 
Anzi ho gufio de far, co fiago in caTa, 

E adefTo proprio me fa mal al cuor 
El dove* ftar in fta occafion de bando > 
Ma qualche libertà me veggio tor. 

Togo la pena in man de quando in quando. 
Me fero drente, che nifiùn me veda, 
E qualcosa voi far de contrabando. 

Sto veftiario no fo quando el fucceda , 
Ma fe adefTo no fazzo, fi’altro mefe 
Al Teatro bifogna che proveda. 

Che fe in ogni fonzion de fio Paefe 
Spenderò i zorni ne le rime, e i canti, 
A la Fameggta no farò le fpefe . 

Donca, Eccellenza, come ho dito avanti, 
QualcofTeta farò, cusì de sbalzo, 
E un pocheto ala volta anderò avanti. 

Per Polito in cotnpor poco me alzo, 
Ma adefTo piuchè mai ftarò baderò, 
Che la teda ya via, Te gnente incalzo. 



Inventarine voria qualche foggeto 
Con qualche novità , che ala forela 
De profilo fervifie , e de dileto . 

Una Comedia no faria per eia; 
Ma pur dale Comedie fe recava 
Qualche fenfo moral, bon per la cela* 

Co giera in Ieto ruminando andava, 
Tra de mi, le Comedie, che ho compofìo. 
Per la fo Compagnia famofa , e brava. 

E de la Pampa l’ordine difpofìo 
Me fveggiava in penfier qualche argomento > 
Che no me par'«dai Moneftier difcofto . 

L’oneflà, per efempio, e el bel talento 
Della Spofa Perftana, e el bon coflume. 
No faria da fprezzarfe in tun convento* 

Se tanto fa dela Natura el lume, 
Quanto ha da far de più chi ha abù la forte 
De conofler dei Cielo el vero Nume ? 

Se Fatima è coftante al fo Conforre , 
Quanto Maria Lugrezia al facro Spofo 
Sarà Spofa fedel fin’ala morte! 

Che bruta beflia xe un Mario Zelofol 

Pezo, fe d’avarizia el vii difetto 
Più fecante Io rende, e tormentofo * 

Un’efempio sì rio con più dileto 
Fa le pure fcampar dal Matrimonio, 
Corendo in brazzo de Dio benedeto. 

A coffa ferve un ricco Patrimonio ? 
Che vai el dominar, el devertirfe, 
Se in te le cafe penetra el Demonio? 

Per non aver un zorno da pentirfe , 
Sta Zentildona piena de virtù 
Col fanruario l’ha volefto unirfe. 

Chi converfa col Mondo in Zoventù , 
Aquifla tanti pregiudizi, e tanti, 
Che in vecchiezza impazziffe ancora più* 

Fenìa l’età de coltivar i amanti , 
Voi deventar la Dona leterata, 
Profeffori trarando, e diletanti. 

Ma perchè per (lo far no la xe nata, 
La fe rende ridicola ala zente 
Come fa la mia Vedua infatuata. 
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Xe da lodar Ita Vergine prudente 

Che ai fanti (ludi del di vi a Vangelo 
Applica con profito el cuor, la mente • 

De Zoventù no ghe n’importa un pelo; 
L’anima è Tempre bela, in ogni flato, 
Sempre la piafe, e la xe cara al Cielo. 

Se lecito ghe folte in tei fo (iato 
Lezer qualcosa per devertimento, 
El Filofofo Inglefe no xe ingrato. ( a ) 

De quando in quando qualche fentimento 
La troveria d’ una moral Criftiana , 
Che daria compiafenza al fo talento. 

D’una Filofofia difcreta, e Tana 
Se compiace, e dileta un cuor divoro, 
E xe fcala del Ciel la fcienza umana . 

E la Iufe , e i colori, c el tempo, e el moto, 
E l’ordine dei Cieli, e dele sfere 
El fupremo poter de Dio fa noto. 

Balla, che nelle fcienze lulìnghiere 
No fe perda la mente, e no s’impegna 
Nelle difpute odiofe giornaliere. 

La toga efempio dala favia, e degna 
Dama, che l’ha arlevada , e meda ai Mondo 
Madre amorofa, che ale Madre infegna . 

Su {l’argomento nobile, e fecondo 
D’ una Madre Aworo/a; ho dà ala Iufe 
Una Comedia nel Tomo fegondo. 

Se no 1’ avelfe le Comedie efclufe , 
La fentirìa Ha Tanta Munegheta , 
Fin dove al Mondo la pafììon condufe ; 

E la dirla : fia tanto benedeta 
La mia cela, el mio leto, el mio breviario, 
E la mia povertà Tanta, e negleta, 

I doli ? buta mal per ordenario , 
E co i xe boni, cofTa fe vadagna ? 
Quanto xe meggio el viver folitario ! 

Qualchedun crederà che una cucagna 
Sia la Cità , d’Autuno, e Carnevai; 
E el palfar ai fo tempi ala campagna. 

Ma tuto el ben xe framifchià col mal. 
Voler, e no poder xe coffa dura. 
E la critica è refa univerfal. 

(a) Cioè non è cattivo: frafe Veneziana. 



Ai noftri zorni la Vileggiatura 
Xe ridota un’incomodo, un’intrigo, 
Dove ala libertà fé dà paftura. 

Una prova reai de quel, che digo , 
Moflra quela brilante Cameriera, 

Fata al contrario del Cofiume antigo. 
Pur tropo ai nortri zorni una matterà 

Dà dei trilli confeggi ale parone, 
E fé dixe brilante una chiarliera • 

E i vecchi incapriciai de fte frafcone 
I rovina la cafa, e la fameggia, 
E el bagolo i fe fa dele pedone* 

Sti vecchi col’ età no i fe confeggia , 
I penfa a turo , fora che ala, Morte, 
E al mio Vecchio Bizara i fe lomeggia. 

I ha Tempre caminà per ftrade florte , 
E incalàdi nel vizio, e nel dileto 
I trova chiufe ala rafon le porre* 

E torno a dir quel, che a'principio ho deto , 
Bifogna ufarfe in Zoventìi a far ben 
Per aver in vecchiezza un cuor perfeto » 

El mio Fejìin xe veramente pien 
De quei gufli , che core ai noflri dì , 
Gufìi, che Torto el miei fconde el velen* 

E da certe lizion me par a mi 
Se polla, dir: Vardè cofTa xe el Mondo! 
Quanta zente va a. perderfe cusì ! 

Ma argomento piu caro , e piti giocondo 
Per Muneghe Taria la Peruviana 

Che è una Futa da ben del Novo Mondo. 
Nata fta Pura in Religion Pagana, 

Con fentimenti de bontà (incera, 
Dio l’ha condota a deventar Criftiana * 

Dio, per tuti falvar, difcefo è in Tera , 
Infpira in tutti della grazia i doni. 
Felice chi l’afcolta, e crede, e fpera . 

Quando xe i fentimenti onefli, e boni, 
Quando al dileto la moral xe unita, 
Poi le Comedie deventar fermoni • 

E una puta , che fia de Tanta vita, 
Lezer poi qualche volta per forar 

Una Coraedia oneftamente ferita 



Anca el mio Taffo un* opera me par 
Non indegna de un’anima ben fata, 
Vedendo in quela la Virtù trionfar. 

E la pailion , che nel Poeta è nata , 
E P agita, e lo tra for de cervelò, 
Per debolezza de natura ingrata, 

Fa parer Tempre più felice , e belo 
El retiro dal Mondo, e anca mi imparo, 
Che a ogni Audio prevai quel del Vangelo* 

El fecolo de beni è tropo avaro, 
Tropo la Terra de viziofi è piena, 
E el mio Ragirator lo moftra chiaro • 

Sta tal Commedia rapprefenra in Scena 
L’ efempio dèle Tede foprafine 
Che al precipizio tanta zente mena . 

E compatindo le anime mefchine, 
Trova motivo de confolazion 
Chi fcampa da fte razze malandrine • 

Dopo de P ubidienza, e P orazion , 
Lezer la poderave una fceneta , 
Se chi comanda ghe dà permiflión . 

Fa meggio alfae chi lezet fe dileta 
De quele, che (la là fenza far gnente, 
O in Parlatorio turo el dì fe peta . 

L5 Idoria per le muneghe ù decente ; 
E el mio Terenzio dell’ Ilìoria antiga 
Una parte contien palpabilmente. 

Ma fta Damina, delPonefto amiga, 
Nela Bona Rameggia avria più gulìo, 
E la la lezerìa fenzà fadiga . 

Anzi ghe parerla de veder giufto 
Quela Fameggia dove la xe nata, 
Dove regna la pafe, el vero, e el giallo a 

Zelenza Madre (la dirla) ritrata 
Vedo, e Zelenza Padre, e i mi Fradeli, 
E la nobile mìa cafa onorata, 

Dove fe arleva i Fioi, co i xe puteli, 
Con fantiffimi onefti fentimenti 
Ala Patria divoti, e a Dìo fedeli. 

Tuti alPonor della Fameggia intenti, 
Nemici dela zente indegna , e trilla, 

Schivando le Pazzie dei Malcontenti* 
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In fla tal mia Comedia ho roeflb m vifta 

L’ ambia on de chi fa quel, che no poi, 
E el difonor , che per tal vìa fe acquila» 

Ho faro veder chiaro, come el Sol, 
Dela Zente fuperba el precepizio, 
E fo de certo, che a qualcun ghe dioH 

Ma in cala Vendramin no gli’è fio vìzio y 

Tati xe boni* tuti xe difcreti ; 
E fin la fervirìi gh’ha bon giudìzio» 

Zente in cafa no i tien con quei difeti, 
Che in te le mie Muffare ho colerlo,, 
Piene de vizj, e piene de grileti „ 

So Zelenza Francefco favio , e pio, 
Voi, che la ferviti! fe toga fpalfo , 
Ma oneftamente ? e col timor de Dio . 

Quando i paroni fa baldoria , e chiaffo, 
Anca ala ferviti! per contoeto 
Par che fia tutti i zorni el Zioba graffo a 

Oh quanti ghe ne xe, che per dileto 
Se voi redur dela miferia al fóndo. 
Dando ai Magnoni, e ai difcoli riceto ! 

Quanti imitando el Cavalle:1' Giocondo 

Le intrae contorna , e po fe fa burlar, 
Senza acquiflarfe un merito a fio mondoI 

Chi è nato Cavalier s’ ha da tratar 
Da par foo, che voi dir con nobiltà 
Ma fenza vanità, fenza fìrafFar* 

Idoneità economia con proprietà 
Fa, che in te le occation de farfe onor 
No fe deve intaccar le.facoltà. 

E un Padre de Fameggia, e diretor, 
Quando noi bota via toperfiuamente. 
Per la cafa el dimoflra un vero amor . 

Quel che ho dito fin quà xe tofi,dente 
Su i quatro Tomi, vegniremo al quinto 
E qualcolfa dirò fumariamente. 

Ircana in Ju/fd xe d' un fiero infìinto. 
El carattere too non ha che far 
Con chi del’umiltà gode el recinto. 

Ma un’ anima da ben fe poi fpecchiar 
Nela miferia de una Dona altiera, 
Che da paffion fe laffa dominar. 

E voi- 
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E voltandole a Dio, che h la fo sfera, 

Dir: Signor, ve ringrazio de buon cuori 
Che m* ave tolto per la firada vera, 

E inamorada del celefte amor , 
L’anima Tento da quel flral difefa 
Dei’ingrato Cupido, e traditor. 

Per quanto al Mondo fia la Dona intefa 
A far del ben, è a viver faviamente, 
Xe piìi feguro el Monefiier, la Chiefa * 

Al fecolo fe trova dela Zente 
Che fe vanta de viver efemplar, 
Ma fe converze maliziofamente . 

Done de Ca/a foa fe fol chiamar 
Certe Done $ che vive retirae, 
Che fa i fati de cafa , e fa laorar . 

E po le impiega mezze le zornae 
Cole ferve, le amighe, e col compare 
Sora el proflìmo a dar dele taggiae • 

E le trara i marij, De Zoggie care , 
Con imperio , con ira , e con defpeto , 
E le putele impara da le mare. 

Tuti quanti a ilo Mondo ha el fo defeto, 
Ma el fe coregge , balìa che ghe fia 
Qualchedun | che dia lume al’ inteleto • 

Chi voi trovar dela Virtù la via , 
Chi brama de faver quel che va fato, 
Vaga alla fcuola de San Zacaria . 

Là drentd al fangue nobile purgato 
L’efperienza fe unifce , e ei bon talento 
Pute per arlevar per ogni flato. 

Chi inclina ala dolcezza del Convento, 
E chi a felicitar qualche fameggia, 
In ogni condizion riefce un portento. 

Là no fe inganna, là no fe confeggia; 
L’infpirazion fe attende del Signor , 
E quel, che piafe a Dio, fe favoreggia. 

Tender infìdie d’ una Puta ai cuor 
Le xe coffe da Done de Campirlo, 
No da Dame de grado, e de fplendor * 

Naturalmente fon cafcà bel belo 
St’altra Comedia a nominar a cafo; 

Ma l’argomento no xe tropo belo* 
Co 



Co lo ho fata qualcun gli’ ha dà de nafo, 
E tuti quei che lezerà i mi Tomi 
No li confeggio farghene gran cafo. 

Che folamenre nel lentir i nomi : 
Catte Pan chiana , Puf qua Polegana , 
La par Comedia da buttarghe i pomi* 

Per altro, un tempo, ala nazion Romana 
Ste tal Comedie, dette Tabernarie, 
Dava fodisfazion più che mezana . 

E fentir criticar Zente ordenàrie 
Gode la Nobiltà, più che fentir 
Certe cottète al fo piafer contrarie . 

Per efempio qualcosa ho intefo a dir 
Della Villeggiatura, perchè in quela 
Qualche foggeto s’ ha fentio a ferir ♦ 

No i ha dito: Pè bruta, o la xe bela; 
I ha dito : no tta ben de publicar 
Certi coflumi a fon de campanela. 

Zelenza mio paron, voi terminar. 
Quel, che ho fato a San Luca, e xe ttampà 
Gh’ ho voletto ala pretta recordar. 

Perchè , fe el Confettor 1* accorderà , 
Tra le Comedie mie la fcielga quela 
Che al’onetto piacer più fe confà. 

E fenza che me ttrulcia , e decervela 
Coi verfi a deverrir là Sorelina , 
Una Comedia farà bona, e bela. 

Con fo licenza vago a tor la China. 

PER 



ZÒO 

PER LA PROFESSIONE 

Di Sua Eccellenza la Signora 

MARIA LUCREZIA VENDRAMIN 

Nel Monistero di S. Zaccaria in Venezia. 

CAPITOLO VENEZIANO. 

» 
TAriti Poeti tante coffe ha ferito 

Su le Muneghe, e fora el MonefTrer, 
E anca mi tanto tante volte ho dito ; 

Ma fio noflro poetico mifiier , 
Per ei più, xe fonda fu 1*invenzione 
Per far pompa d’inzegno , e de faver» 

A mi el vero me piafe ; e gh’ ho intenzion 
De dir la verità, fenza fi or eri, 
Senza artifizio, e fenza adulazion ; 

E fe el mio Pii no piaferà ai Poeti % 

Che no voi, che fe daga Poefia 
Senza imagini nove, e bei conceti, 

Poco m’importa. Dar fe poderia 
Che piafeffe a qualcun fio far (incero, 
Più affile dei sforzi dela Fantafìa, 

E che dopo aver letto un libro intiero 
Pien de voli poetici fonori, 
Piafa a qualcun femplicemenre el vero* 

Prima de turo : El feritcr dei cuori , 
Cupido, a foggiogar l’anime avezzo, 
Coffa gh' alo da intrar co i fanti ardori ? 

Povero Amo r* noi ghe ne penfa un bezzo* 
Se do terzi de Pure a lu s’invola. 
Ancora el ghvha da sfadigarfe un pezzo. 

Ei dir : fìa Pura ai omeni fa gola , 
Turi la brama, tufi la voria, 
Le xe coffe da rider. Xela fola? 

De 
(a) La metà d’ un foldo. 



De Paté al Mondo no gh’è careftia, 
Anzi la xe una vera previdenza. 
Che qualcheduna ghe ne vaga via. 

Perchè fe poi provar con evidenza, 
Che più Dòne ghe xe, eh’ ameni afiae, 
Ne paura ghe xe de rettar fenza. 

E quele , che da Dio no è dettinae 
Alla grazia del Santo Matrimonio, 
Xe bona coffa, che le fia logae. 

E quei cari Poeti, che el Demonio 
Dife, che fe defpera , e fmania, e freme, 
Porli adur de fia coffa un Teftimonio? 

Coffa ghe importa a Lu? coffa ghe preme 
Che le (campa dal Mondo? Tra quei Chiottr! 
Dela colpa d’Adamo è fpento el feme ? 

Certo che nu paffemo i zorni nottri 
In un mar borrafeofo, e ogni momento 
Gh’avemo al fianco e le Sirene, e i MoftrL 

Ma xe un picelo goffo anca el Convento, 
E i fo feoggi ghe xe coverti, e feonti., 
E più facile è forfi a darghe drento. 

E al demonio ghe bada , al fin dei conti, 
Che la Nave periffa, e el gh’ha per tuto 
Parecchiae le tempefle, e i venti pronti. 

Lo fo anca mi, che coi celefle agiuro 
Facilmente va in porto una barcheta 
A confeguir de V inocenza el fruto. 

Ma chi xe in Monettier bona, e difereta 
Come Maria Lugrezia, al Mondo ancora 
Per l’itteffa rafon faria perfeta. 

Proprio me vien da fganaffar alora 
Quando fento de* vati al dolce canto , 
Ahi la Madre fi cruccia, e fi addolora ! 

Ver fa il Padre languente un mar di pianto ; 
Piena è la Terra di Jofpiri, e lai, 
E la, Patria perduto ha il piu bel vanto, 

Son fìà prefente, e non ho vitto mai 
Ste iagreme, tti pianti, e tti fofpiri, 
Nè tti amanti confufi ^ e dgfperai. 

Bele invenzìon , Poetici deliri, 
Coffe dite, e redite cento volte, 
Per far, che il Mondo il bel talento ammiri • 

C. Tom, li, L E 
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£ cusì fe impenifle le raccolte 
De Romanzi, de fiabe, e dé invenziori 
Al dola fuon dì Tofcbe rime, e colte. 

Tutti i Sonetti , tutte le Canzon, 
Che de Muneghe parla, de le Lane 
Par'a feriofamenre, e fa un fermon. 

Afprt tormenti , e penitenze ftrane 
Par che foffra le Muneghe , portando 
La Tonega de lana, e le fonane. 

Senti, cari Fradei ; imi ve domando: 
La Lana fora, e la camifa foto 
Xelo un tormento? un facrifizio grando ? 

Vegnimo adefio a efaminar el voto 
De povertà, de cafiità , e obbedienza. 
Che fiimo più, che andar vefiie de fcoto» 

Circa a la poverià , la providenza 
Ghe lafTela mancar el fò bifogno ? 
De vefiir, de magnar xele mai fenza? 

Mi non ho diro mai fio gran còdogno , {a) 

E fe P avelie dito, non volendo, 
Me rettalo, me pento, e me vergogno. 

Par che la cafiità fia un mal tremendo 
A chi fente i Poeti fcalmanai {b) 

A Far le franze (c) al facrifizio ©rendo. 
Quello voi dir, perché i xe mal ufai; 

Da refi© P òflervar la cafiità 
No colla gnente à chi ghe xe inclinai. 

E queia Puta, che penfier no gh’ha 
De maridarfe, dentro in Monaflief 
Gnanca, per fia rafon, la patirà. 

Vegnimo al obedienza : el fo dover 
De la Dona quaPelo? In ogni fiato 
Turo quel, che la voi, porla voler? 

Dela Donna così delfina el Faro. 
O fia puta, o fia vedoa , o ttiaridada 
La gh4ha da fiar , V ha da obedir per pato# 

Co Pè puta, la xe furbordinada 
A lo Padre, a fo Madre, ai fo parenti, 
Più afiae , che in tnonefiier ftreta, e ligada. 

Quan» 
(a ) Corbelleria . 
( b ) Rifcaldati, infervorati «. 
(c) Ingrandire . 



Quando la xe muggter, co i fentlménti 
La s’ ha da regolar de fo conforte , 
E fpeflo, per dover, ttrenzer i denti « 

E quando par che del Mario la morte 
Gh’abia el cuor desligà da la caena, 
La xe foggeta a fuggizion più forte . 

Perchè la Zente , che de vizi è piena, 
E mormora dei altri a più no poffo, 
Contra le Vedoe el fo furor fcaena. 

Donca fandó el confronto, a dir fon motto, 
Che T obbedir in Monettiet no xe 
Pefo da no poder portar adoffo. 

Anzi el xe dolce , e ve dirò el perchè ; 
Perchè per tute ha da vegnir quel dì* 
E el comando no dura, che ani tre* 

E no defpiafe P obbedir cusì, 
Ripetendo la puta in fo confcienza ; 
Fazzo quel, che voria * che i fatte a mi. 

E po in coffa confitte fta obbedienza } 
In far quel, che preferito è dal Convento 
Coffa, che s* ha da far per convenienza. 

E fin dal primo dì, che le và drento, 
Tuto quelo le fa* che le ha da far, 
Nè fe fcambia i comandi ogni momento. 

Come che tra de nu fe fol ufar, 
Che quel, che cento volte xe conceffo, 
Qualche volta el Mario fol contrattar* 

De concluder cusì me fia permetto, 
Che xe la fuggizion dei Monettier 
El più dolce obbedir del nobil feffo* 

E i Poeti, che moftra de faver, 
No i fa gnente, lo digo, e lo mantegno, 
E i fa mal più che ben co fio mifìier. 

Perchè le pute che gh’ha poco inzegno 
Le fe fpaventa, e le feomenza a dir ? 
Ah tti voti, fìi voti è un gran impegno* 

E quando che i fe fente inviperir 
Contra el gran abbandon de le ricchezze, 
Dei fpaffi, e de le mode del vettir ? 

Tute, tute poetiche fciocchezze. 
Ptafe Poro, Parzento, el luffo, el chiatto 
A quele Done che xe al Mondo avezze« 

L z 
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Le Muneghe anca eie gli’ha e! fo fpaflb ; 
Le fé diverte in grazia del Signor, 
E per far troppo no le và in fconquaflo* 

No le verte con pompa, e con fplendor, 
Ma le xe Tempre in Parlatorio, e in coro 
Nette, e pulite, che le par un Fior. 

Le iortien el fo grado, e el fo decoro , 
E le gode la quiete , e la fo pafe, 
E la pafe del cuor vai un teforo a 

Le poi laorar, fé laorar ghe piafe, 
Le poi lezer, rtudiar, e divertirle 
Megio , che no le fa in te le fo cafe» 

No le gh’ ha quela pena de vertirfe 
Tre, o quarro volte al dì, de ftar tre ore 
Soto del perucchier a infartidirfe , 

Come fe vede a far certe Signore, 
Che patirte pur tropo el caldo, e el fredo , 
Per far quel, che fe ufa, e quel che core. 

Bonca concludo, e me confermo, e credo, 
Che la Munega fia felice in tera 
Per quei, che ho dito , e quel , che Tento , 

Ma dirò mo de più ; fe tufi fpera 
Trovar la rtrada de falir al Cielo, 
Le Muneghe la gh* ha più certa, e vera. 

Perchè zonzendo al bon cortume, e al zelo 
L5 occafion de far ben, perchè offervando 
Le regole, e i preceti del Vangelo, 

Ài Signor le xe care, e alora quando 
Vien quel ponto fatai deP ultim’ora , 
El fo Spofo divin le rtà afpetrando, 

E zonte al cavazzal, no le martora, 
Nè el Conforte , nè i Fioi, nè le tormenta 
L* odio dela Cugnada, o dela Niora . 

Onde fe poi chiamar lieta, e contenta 
Ogni puta , che vaga in religion , 
E difficile par, che la fe penta . 

E fe alcuna ghe n5 è, con fo perdon, 
La gip ha poco giudizio, e con vien dir 
Che la fia andada fenza vocazion . 

Orsù ho dito abartanza, e voi fenir. 
Donna Maria Lugrezia , andè con Dio » 
Nb dubitè , no v’ avere a pentir , 

.1 

e vedo ^ 

5 

No 
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Ho badè A cjliel, cfte dife el Mondo rio, 

No bade a fti Poeti adulatori ; 
Ptreftè fede fla volta al canto mio, 

Digo la Verità; no cerco onori. 

^ $ V ANNO 
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V ANNO FELICE 

PER LA VESTIZIONE 
t • ' ’ ■ 

DELLA SIGNORA 

MARIA FRANCESCA BELLONI, 

L’ anno ha dodici mefi, e vi è fra quelli 
Il Migliore, e il Peggior ; non per fe ftefii f 
Ma pei vario penfar di più cervelli. 

Quelli , che foffron di calor gti eccelli, 
Odiano il Luglio, ed al Gennajo avverfi 
Sono i gelati, e da miferia oppredì • 

Se curiolo è talun , fe vuol faperfi 
Quai fono i mefi, che a me fon contrari, 
Veramente dirò, che fon diverfi ; 

Mentre, per quanto dicono i Lunarj, 
In ogni mefe faticar io deggio. 
Nè mai vien quel da metter via danari. 

Pur fra i dodici mefi, per me i peggio 
Son l’Aprile, e il Settembre, e fon due mefi, 
Nei quai per mio dedin fmanio, e vaneggio. 

E pur fon quei, che , non gelati, o accefi, 
Temprano la ftagion foavemente , 
E dalle genti pe’i miglior fon prefi. 

Eccovi la ragion chiara, e patente 
Dell’odio mio : perchè fi fanno in efifi 
Monache, e Matrimoni eternamente • 

E per grazia, e bontà di quegli dedi , 
Che han per me dell’ amore, alla richieda 
Guai fe predo non fodì, o un no dicedi. 

Povero me ! che profedìone è quella ? 
Lavorar dieci mefi a buon mercato, 
E due mefi di rotta, e di tempeda ì 

Se mai del tempo economo fon dato , 
(Vederlo dovrei, che all’ Impresone 
Nova dell’Opre mie fono impegnato. 

Ma, 



Ma no, per la medefima ragione 
Scrivo più volenrier, che mi lufinga 
D’acquiftare Affociati all’edizione. 

Lungi, malinconia . Scrivo , e m’ accingo 
Tutti i meli dell’anno a benedire, 
E le loro dolcezze orno, e dipingo, 

Ma pria di porvi man, mi convien dire, 
Che chi brama goder $ì lieti mefi, 
Fuori del Mondo gli conviene ufcire. 

Poiché, per dir quello, che a dire intefi. 
Sol nej’Chtoffri fi gode l’anno intero, 
Ed ecfo le ragion chiare, e palefi. 

L’inverno, per efempio, in Monillero 
Non mancan Legna ad ifcaldar ben bene 
Le ftanze, il letto, ed ogni luogo auftero ; 

Chiufo, e difefo ogni angolo fi tiene 
Dagl’infulti dell’ aria, e in Parlatorio 
"Lo [caldino portar non ifconviene, 

E ogni Monaca feco in Reffetorio 
Porta il Tuo fcaldapìedi, e feco il porta 
Nel penitente armonico Oratorio . 

Per quello che la Cronaca rapporta, 
La mattina, nel gel della fiagione, 
Lo ftomaco per tempo fi conforta ; 

E fi fa una difcreta colezione, 
Per refifter con forza , e con vigore 
Ai fanti pefi della Religione 

Se Borea foffia, dalla tana Cuore 
Non efcono, perchè lor non accada 
Non poter falmeggiar, per raffreddore* 

L’obbligo vuole , che da noi fi vada 
Alla mefTa col ghiaccio, e l’acqua, e il vento» 
Effe vi van fenza paffar la firada. 

E fe il verno degli uomini è il tormento, 
E’ un bel piacere, è una delizia vera 
Star l’inverno ferrati in un Convento* 

Quando giugne dopoi la Primavera, 
Tutti ci confoliam, non v’ è che dire > 

Ma non godiam felicitade intera . 
Solo nel Monifier fi pub fruire 

Tutto il bene, che dona il Ciel cortefe 
Nella bella Ragion del rifiorire. 

L 4 Effe, 
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Effe, a cui Providenza fa ìe fpefé , 

Godono delia terra i primi frutti, 
Che gli orti lor ne abbondano ogni mefe « 

Scendono nel Giardino, e veggon tutti 
Gli accidenti novei della natura * 
E i rami rivettir dal gei difbrutti • 

E nella lor fantiffima claufura 
Godono quel piacer della campagna , 
Che a noi fpeffo il dettiti ritarda, o fura a 

Nè dì tempetta, nè di Sol fi lagna 
La Monaca , nè d’afpra carettia, 
Che al foon del campanei fi vette, e magna, 

Ma delle pie forelle in compagnia, 
Gode Tempre il buon tempo, ancor fe piove, 
Al Signore fervendo in allegria . 

Allora quando la ttagion fi move 
Non hanno quel penfier, che noi abbiamo 
Di ttruggere la borfa in mode nuove. 

Sempre a un modo vettir noi le veggiamo ; 
Le tonache di fopra fon le fletta, 
Nè cambian Tempre, come noi facciamo. 

Se fono poi da qualche male oppreffe, 
Fanno le purghe lor la Primavera, 
Servite in Monitter quai Principeffe . 

Il Medico han pagato ; hanno un intera 
Spezieria al lor comando, e le Con ver fe 
Pronte al bifogno lor, mattina, e fera. 

£ ficcome dividonfi in diverfe 
Picciole compagnie di buone amiche , 
Non fon mai fole in ipocondria immerfe. 

Ma tra converfazion faggie , e pudiche 
Pattano il tempo, e terminan la cura. 
Tornando alle dolciff.me fatiche. 

Giunta poi la ttagion, che il Gran matura, 
Ch’arde la terra, e incomoda i viventi. 
Da cui Puom ripararfi in van procura 

E’ una felicità ttar nei Conventi 
Al coperto dal Sol, da cento fori 
V aure fpirando, e penetrando i venti. 

Poffòno la mattina ai primi albori 
Sorgere a lor piacere, e poi ttar chiufe, 
E ripofar ne5 più cocenti ardori. 



Poiché gli é ver, che faticar fon ufè 
Nelle loro obbedienze, ma faranno 
L* ore moiette da fatica efclufe . 

L’obbligo, che no’abbiamo, elle non hanno 
Di vettirfi , e fottrir per convenienza, 
Poiché fuori di cafa effe non vanno . 

Del Solleon nella maggior fervenza 
Lo ttare in foggezione è un purgatorio , 
Ed effe piucchè noi ne pon far fenza . 

Soffrono con pazienza il Parlatorio, 
Ma col pretetto di un dolor di tetta, 
Sfuggono qualche volta il Refettorio * 

Se il caldo le inquieta, e le moietta, 
Nelle lor Celle fe ne ttan fpogliate , 
Che fra donne non é cofa inonetta. 

In fomraa noi peniam tutto 1’ ettate , 
E in Convento fi fta foavemente 
A pattare , a goder 1’ ore beate. 

Vien poi l’Autunno a confolar la gente, 
Ma la confolazion , che noi godiamo, 
Del Chiottro in paragon non vai niente * 

Chiufi fra mura di Città viviamo, 
E volendo fortire alla Campagna 
Incomodarci, e fpendere dobbiamo. 

E quello, che in un’anno fi guadagna, 
Coli’ entrate, o facendo alcun mettiere, 
Fuori in un mefe a villeggiar fi magna* 

E carittìmo cotta a noi il piacere , 
Cui la Monaca gode a buon mercato, 
Dentro al fuo Monitter ttando a federe. 

L’orto, il brolo, il giardino han preparato, 
E le lor patteggiate alla verdura 
E le frutta migliori al lor palato. 

E Io fpatto, e il piacer, che fi mifura 
Con regola e con fanta difcrezione, 
Diletta , e non opprime la natura. 

Per efempio, fra noi van le perfone 
Nei diverfi piacer talmente immerfe , 
Che perdon la falute, e la ragione. 

Sono le Ville ai nottri dì converfe 
In tripudi , in cuccagne, in tai ftravizj, 
Che dei vero piacer le idee fon perfe. 
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Trionfa il IufTo, dominano i vizi, 

E ciò, che della vita era il rifioro, 
Or produce alla vita i precipizi. 

E chi gode, mai Tempre, un ver teforo, 
Con pace, con diletto, e Tantamente, 
Son le Donzelle defiinate al coro. 

E di quella, e di quella non fi fente 
Dir : Dalla Villa inferma ò ritornata; 
Come fuccede fra la noftra gente , 

E i Medici lo fan, che la giornata 
Afpettano, che torni dalla Villa 
La gente dal piacer precipitata. 

E vai, più d’ogni Tpalfo, una fcintilla 
Di quel ben , che fi gode in Monifiero 
Dalla difcreta Monaca tranquilla. 

Onde fo, che ho ben detto, e ho detto il vero : 
Che le Sinte Donzelle in urnil chiofiro 
Godon felicemente Panno intero. 

E Io dico, e lo provo, e lo dimoftro, 
Che godon’ora un Paradifo in terra, 
E che Paltro farà più Tuo, che nollro. 

Che fe ardifce il Demonio mover guerra 
Dove regna Virtù falda, e perfetta, 
La porta in faccia al feduttor fi ferra . 

O dolce vita ! oh vita benedetta ! 
Mi confolo con voi, Maria Trancefcay 

Che da Dio folle a tanta grazia eletta • 
Ite, e il Mondo lafciar non vi rincrefca, 

E il degno vofiro Genitor pregiato, 
Confole di Regai Corte Tedqfca. 

Voi godrete felice in dolce fiato 
Tutti i dodici mefi fenza duolo. 
Deh pregate il Signor, che a me fia dato 

Di refpiro, e di bene un mefe folo. 

« 

VER. 
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VERSI INVIATI DALL’AUTORE 

ALLA SUA DILETTISSIMA CUGINA 

LA SIGNORA 

ANNA MARIA INDRICH > 

Che Veste l’Abito Religioso nel Monistero 

DI SAN ROCCO , e SANTA MARGARITA . 

VErginella, die nei Chioflri 
Confinate i giorni voftri, 

Che fuggite il mondo rio 
Per volare in braccio a Dio , 
Di tal fuga, di tal volo 
Io con voi me ne confalo. 
E’ coftume inveterato, 
Se le Figlie prendon flato 
O nel Mondo, o in Luoghi Santi, 
Dir di lor le glorie, i vanti, 
Efaltando il loro Zelo 
Per la Terra, o per il Cielo. 
V’è tad* un , che poco, q nulla 
Conofcendo la Fanciulla, 
La dipinge francamente 
Qual fe folle a lui prefente. 
V’è chi finge mille amanti 
Per la bella deliranti, 
V’ è chi piange nella Tonaca 
Come morta chi va Monaca f 

Tutti poi tracciando vanno. 
Come ponno , e come fanno, 
La famofa Nobiltà, 
La preziofa antichità, 
I Parenti graduati, 
I piìi Nooili antenati, 
Le virtutj, le prodezze, 



Le fortune, le ricchezze * 

Io che fon di Voi Cugino 
In un grado aliai vicino , 
Che la volita degna Madre 
Fu Sorella di mio Padre, 
Non diro di quelle cofe , 
Che dir foglio all'altre Spofe. 
Già del volito Genitore, 
Uom da bene, ed uom d’onore, 
La Virtute , ed il decoro 
E’ palefe a tutto il Foro. 
Delia Volita Genitrice 
Dir i vanti a me non lice : ( 
Ella nacque da quel rio , 
D’onde venne il nafcer mio* 
Dirne bene non dovrei, 
Dirne male non potrei. 
Lafciam dunque cofe tali * 
Che non fono originali ; 
Permettete , che io vi parli 
Di buon cor fenza adularvi, 
E vi dica francamente 
Tutto quel, che vienmi in niente» 
Io del Ciel non vi ragiono. 
Che Teologo non fono, 
E del Ciel vi parla al core 
La Tutrice, e il Confeflore * 
Xo vi parlo della Terra, 
Di quell’afpra, cruda guerra. 
Che fa il Mondo ai fidi fuoi , 
Che fu fcmpre ignota a Voi. 
Quello flato benedetto , 
Che da Voi vi avete eletto, 
Santo egli è dal tetto in sii, 
Eello egli è dal tetto in giù. 
Lieta cofa è V effer fuori 
Degl’impicci, e dei rancori 
Dello flato Coniugale, 
Ch’ è fovente a Noi fatale. 
Dato ancor, che i Coniugati 

felici, @ fortunati, 



Mille doglie, mille pene 
Amareggiati torto il bene. 
I Figlioli, ed il Conforte , 
I lor mali, e la lor morte , 
Pene fono tormentofe 
Alle Madri, ed alle Spofe. 
E la Suocera, e l,a Nuora, 
Che non Hanno in pace^un’ora, 
Fanno del dolce Matrimonio 
Una pena da Demonio. 
S’entra poi la gelofia, 
Oh Dio buon! Cugina mia, 
Che tormento maledetto ! 
Che rancor che sbrana il petto ! 
Voi fapefle a ciò fottrarvi, 
Voi ftudiafie liberarvi 
Da quel danno, da quel tedio. 
Di cui morte è il lol rimedio. 
Nò può dirli , che al periglio 
Tolto v’abbia altrui con figlio , 
Quello Velo, quello Chioftro 
Frutto è fol del delìr volito , 
I Celelli vollri ardori 
Secondando i Genitori. 
Ite lieta al Sacro Altare, 
Ecco, Dio giulivo appare. 
Fede, e amore a lui giurate, 
Ite lieta , e giubilate . 
Ma perchè s: malia in vifo, 
Ite incontro al Paradifo ? 
Perchè andar turbata in faccia 
Dello fpofo in fra le braccia! 
Umiltate, è vero, infegna 
II temer non elfer degna. 
Ma il Profeta ne’Tuoi Canti 
Va dicendo ai Cuor più fanti , 
Che i’ Uom giullo, che 1’Uom pi© 
Con letizia ferve a Dio . 
Ite dunque, Alma innocente, 
A facrarvi all’ ara ardente ; 
Se donate al pio Signore 



Qualche lacrima d’amore * 
Se pregate per gl’ ingrati, 
Deh piangete i miei peccati. 
Impetrate a me il perdono , 
Della grazia il Santo Dono $ 
Dite fpeflò al voftro Dio: 
Raccomando il Cugin mio. 

PER 
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PER LE FELICISSIME NOZZE 
I 

. 

Dell’ Eccellenze lóro 

IL N O B 1 L UOMO 

AGOSTINO B ARBARIGO, 

E L A NO B 1 L DONNA 

CONTARINA LIPPÓMANO 

CAPITOLO 

A Sua Eccellenza il Signor 

NICOLO’ BARBARIGO 

Savio del Consiglio Fratello dell’ Ecc.mo Sposo . 

» 
POfTìbile * Signor, che in dì di Nozze 

Agio i’non abbia di parlar con Lei, 
Senza che fianmi le parole mozze , 

E che venghino anch’oggi* a quattro, a Tei* 
A occupar la fua niente i memoriali , 
Le fuppliche, gli uffici, i piagniftei ? 

Tempo fu, ch’i pótea fra5 cómmenfali, 
O a liete veglie , ragionar con feco, 
E a parte farla de5miei beni, e mali; 

£ mi fovvien, che generofa meco 
Ella fu Tempre di configli, e doni, 
Quand’era il deftin mio torbido, e bieco « 

Or P antico defio par che mi fproni 
Seco, Eccellenza, a ragionar per poco, 
E a pregarla, che Toffra i miei fermoni. 

Opportuno mi fembra il tempo, e’1 loco, 
E, fe lafcianla in pace i gravi affari , 
Quella bontà, eh’è Tuo coiìume, invoco . 

Pria 

\ 
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Pria di tutto, Signore, ai (acri Altari 
Innalzo i voti, e all’ Imeneo feftofo 
Prego i Numi non (ìan di grazie avari, 

E l’Illuftre Agoftin, l'amabil Spofo 
Doni all’eccella Nobile Famiglia 
Degno degli Avi ttuccettor famofo . 

Bella del Lippomano inclita Figlia, 
Gloria dell1 Adria, e del bel letto onore, 
Che in Virtù Comma ai Genitor fomiglia 3 

Fra i domettici Lari, e pace, e amore 
Rechi al dolce Conforte , ed ai Germani, 
Qual reca fregio il fuo natio (pletore. 

E s’io non vaglio agl’imenei lovrani 
L’umil Cetra accordar, miei voti almeno 
Non (ìan difcari ai Barbarighi umani ; 

Che dal labbro non Col , ma più dal Ceno 
M’ettcon (inceri, e di cent*altri, e cent© 
Spero che i voti miei non vagliati meno, 

E Dio volette, che lo mio talento 
Fotte in sì chiaro dì pari ai detto, 
Che’i mio dire ornerei d’alto concento. 

Ma quanto vaglio , e come potto, anch’ io , 
Prima che lunghi dalla Patria i’ vada, 
Vengo a fare, Eccellenza, il dover mio - 

Di Francia in breve ho da calcar la Brada. 
Lufinghiero dettin m’invita, e chiama, 
E priego il Ciel, che lo mio meglio accada. 

Non mi fprona al partir volubil brama , 
Non lo fcarfo favor del mio Paefe, 
Ve’la parte miglior mi (offre, ed ama* 

Quello dirò, che ad incontrar m’accette 
Lo (Laniero novel dubbiotto impegno, 
E ’l cor dittvelo a un Protetto? corrette. 

Tre luttri or fon , che dal mio ttcartto ingegno 
Vo (premendo il midollo, e, quanto lice 
A me ttperar , giunfi dell’opra al legno* 

Ma non dura Fortuna ognor felice, 
E temer potto di Colei gli oltraggi 
Ed all’imo cader dalla pendice. 

Nuove Terre calcando, e nuovi faggi 
Di cottumi prendendo, può la mente 
Trar miglior frutti da novei viaggi, 

E un 



E un dì tornando alla diletta gente 
D’Italia mia, che or di me forfè è (lanca 
EfTer rancido meno, e men Ipiacente . 

Un* altro fprone al debr mio non manca 
Di correre la lancia in un cimento 
Fra l’acclamata Nazione Franca. 

E non temo di dir, che al cor mi Tento 
Quello dimoi d’onor, che degno fora 
Del più felice Italian talento. 

E ai lidi andrei della nafcente Aurora 
Per ottener quell’onorato fregio. 
Quella fronda immortai, che iVati onora 

Deh mi donin gli Dei tal forza, e pregio. 
Che s’ io non giungo a meritar le lodi, 
Scorno i’ non abbia fulia Senna, e sfregio 

Altri i genj faranno, e gli ufi , e i modi, 
Ma Natura per tutto è ognor la fiefìa, 
V’han per tutto Virtuti, e vizi, e frodi 

E fe grazia dal Ciel mi fia conceda 
D’onorata mercede, i cari amici 
Ne faran lieti , e la mia Patria anch’ effe 

Non v’ha dubbio, Signor, che i dì felici 
Mi facciano fcordar dei mio dovere, 
Fra le vafie lufinghe adulataci.. 

Alle Venete fcene , a mio potere, 
Manterrò la mia Fede, allor che piaccia 
A chi puote volerlo, o non volere. 

D’ingrato Tempre, e mancator la taccia 
Calfemi d’isfuggìr, nè alcun contratto 
(Sallo ciafcun ) la mia perfona allaccia. 

Adempier podio, e mantenere il patto 
In Francia, in Spagna, e fin nelPIndie ancora 
Quand’io la fpefa a foffierir m’adatto. 

E da Vofira Eccellenza , che mi onora 
Protettor, Mecenate, in faccia al Mondo 
L’ affaldo onor mio difefa implora . 

PofTo , ovunque men vada, andar giocondo, 
Se un tanto Illufire Cavalier fi degna 
Scioglier il labbro in mio favor fecondo: 

Un Cavalier, che gloriola infegna 
Vede di Padre della Patria invitto , 
Ed, al pubblico ben veglia, e s’impegna. 

C. Torno IL M 



Nè pel timor d’ingiufte voci afflitto * 
Trarrò, voftra mercè, d’Italia il prède ^ 
Dell’Alpi CozZie per 1* afpro tragitto. 

E, fe grazia a miei voti il Giel concede , 
Dopo un doppio del fol compiuto giro 
Spero full’Adria rinovar mia fede. 

Quello è l’unico ben, cui lieto afpiro: 
Se la Parca non tronca i giorni miei, 
Qui dove nacqui, di morir fofpiro . 

O me tre volte fortunato, e lei, 
Se in foave ripofo i dì felici 
Poffo fperar di rigoder con Lei! 

E co'que’faggi fuoi diletti amici, 
Che per bontà de’loro cuor divini, 
Me degno fan di generofi aufpici. 

O Valier, o Falier, Balbi, Quirini, 
O Zorzi , o Barbarico , o Beregani 
O Talenti fublimi, e peregrini, 

O miei correli protettori umani, 
Cui rivedere mi Iufingo un giorno, 
Ne cederò di rifpettar lontani! 

Celere faran Efli il mio ritorno, 
E accelerare lo potrà quel dono, 
Di cui m’ha WVrence per clemenza adorno 

Volìra Eccellenza, che pre’frede al Trono 
Delle pubbliche grazie, intende appieno 
Qual fia Paltò favor, di cui ragiono. 

Parlo dell’ampio Privilegio, e pieno, 
Che a me POpere mie flanrpar concede, 
E alla licenza de’Libra] pon freno. 

Calmi forfè di ciò più ch’altri crede; 
Più in opra tal, che in altro ben confido 
E da ciò fpero ai fudor miei mercede. 

Nè per elfer lontan dal patrio lido, 
Trafcurerò la mia diletta imprefa, 
Che può in vecchiezza aflicurarmi il nido 

E dal pender d’eternitate accefa, 
La quiet’Alma fottrar dai fludj ufati , 
Al fin dei giorni a prepararli intefa. 

Tanti, per vero dir, nomi ho fegnati 
Sul mio libro fin’ or, che toflo io fpero 
Compiere i mille, eh’avea defiati. 



È pel nove! lunghiflìmo fentiero, 
Per cui deggio paffar, gettando gli ami , 
Faro di pefcator P util medierò . 

Ora dica chi può, eh5 io Colò brami 
Vagabondo girar per piani, e monti, 
E la mia Patria, e il mio miglior non ami. 

Vedran forfè le genti, al fin dei conti, 
Che male il tempo noti avrò impiegato, 
L’ acqua traendo da diverfe fonri. 

Ah , Signor, lo confelfo, i’ m’ ho abufaro 
Di fua dolce bontà. Perdon le chiedo 
S’io in sì bel giorno Pimportun fon fiato* 

GP Illufiri Spofi ritornar già vedo 
Lieti dal Tempio . Ó eccella coppia , e degna, 
Che ha di mille Virtù dote* e corredo! 

O Vergin faggia, che alle fpòfe infegna 
Caute ferbar fra i coniugali affetti 
Bontà, rifpetto , é d’umiltà P infegna. 

Donne, del nolfro cuor gioja, e diletto, 
Dio, che vi traffe dalla viril coffa, 
Per render l’uomo in fuo poter perfetto, 

Sdegna mirar, che fovra Buoni fia pofta 
La femminile autorità ufurpata, 
Che dal voler del Creator fi feofia. 

Mirate Lei da nobil fangue nata* 
Sangue famofo nelPetate antica, 
Ch’ha di gloria la Patria ognor fregiata; 

Mirate Lei d’ogni Virtude amica, 
Come il cuor dona* ed il voler foggetta 
Al fuo Spofo, e Signor, faggia , e pudica. 

La Fraterna armonia * P union perfetta 
Fra l’efemplari Barbariche mura 
t)a Provvidenza a mantenere eletta . 

D’effa Famiglia , che ognor ebbe in cura 
L’ antichiffimo ònor ferbar degli Avi, 
E or piucchè mai di meritar procura. 

Niccolò fiede fra le prime, e gravi 
Dignità della Patria, affilo al Trono 
Fra grandi, eccelli, venerabil’Savi. 

All’Illufire Agolìin collante, e prono 
Per la via della gloria, affai vicino 
Veggio dei grado Senatorio il dono* 

M 2 E fe» 
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E feguendo Io fletto arduo cammino 
I minori Fratei, mancar non puote 
A chi ha merito eguale egual dettino. 

All5 Adria eccelfa , ed all’Europa note 
Le genti furo Barba righe ognora 
Venerabili al Mondo, e ai Ciel divote . 

E fi rammenta, e fi rifpetta ancora 
Di Marco, e d’Agottin Dogi preclari, 
L’aita memoria, e il nome ior fi onora* 

E le Terre fon piene, e pieni i mari 
Di gloriofe , memorande imprefe 
De’ Birbarighi vaìoroii, e chiari. 

Ah qual’ ardire , ah qual furor m’ accefe ? 
Parlai, Signor., fenza mirarla in faccia , 
Ma veggio ahimè , che’I mio parlar s’ìntefe . 

Quel filenzio modello è una minaccia, 
Che m’impone tacer. Direi pur tanto! 
Ma vuol ragione, e il mio dover eh’ io taccia. 

La fua rara bontà fu il dolce incanto 
Che mi feo trattener più, che non licey 
Poiché da Lei di congedarmi ho il vanto, 

Partirò più contento, e più felice. 
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LA PRIMA VOLTA, 

CHE L’ AUTORE FU RICEVUTO NELL’ AcCADEMI A 

DETTA DEGLI INDUSTRIOSI 

Eretta in Cafa de Signori 

CONTI CATANEO IN VENEZIA. 

CAPITOLO. 

Saggi cultori delPAonie Mufe, 
Che mai v’indafle ad albergar fra voi 
Tal , cui Apollo dai migliori efclufe ? 

Quei, che ora fon, quei, che vetrati dappoi, 
Qual concetto di voi formar potranno, 
Se ammettete gli abbietti in fra gli Eroi? 

L’apparenza, cred’io, vi feo .l’inganno. 
Coftui (dicefte) che d’ Arcadia or viene (<?) 
Anche fra Noi può meritar lo fcanno . 

Noto forfè non vi è , che male , o bene 
Canti il Paftor, dall’ Arcade Cuftode 
Nome, e campagna facilmente ottiene? 

O voi, che gloria vi mereate, e lode, 
Deh non lafciate nel Liceo nafcente 
Gli ofcuri vati penetrar con frode . 

Di me tal’ ora ragionar fi fenre , 
Come d’uom tal, che fa piacere a molti. 
Ma il Teatro, e il Parnafo è differente. 

Quando i Pa^terr di fpettator fon folti, 
L’occhio s’appaga, e giudica il talento 
Di dotti, e indorri, geniali, e flolti, 

Nè alla fuperbia trafportar mi Tento 
Per gli applaufi felici , nè in me fcema 
La Fortuna contraria il mio ardimento. 

Quello è meftier ; nè vuol ragion, eh* io tema, 
Nè che troppo confidi, ed ho fondato 
Coll’efempio, e coll’ufo il mio fifiema, 

Mg Ma 

(*). L’Autore era di ritorno da Roma. 
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Ma fe (leggio di voi federe allato , 
E farmi degno del divino alloro , 
Altro vi vuol, che lo mio fìiie ufatp* 

Se la voflra Amicizia al mio decoro 
Pensò, col darmi a quelle mura ingreffo. 
Torna in mio danno il nobile lavoro. 

Che le macchie minute al Sol dappreffo 
Veggonfi meglio , e vagliono i confronti 
Ogni difetto a rilevar più efpreffo. 

Ma poiché folle in mio favor sì pronti, 
Per lo zelo d’onor, fia voflro impegno, 
Che il nome mio fra gl’ immortai fi conti. 

E ben potete lo mio baffo ingegno 
Alto levar , moflrandomi la via , 
Che voi condufTe della Gloria al fegno. 

Arte e natura alle bell* opre avvia. 
Natura meco non mi par matrigna ; 
Dell’arte ho d’uopo, non apprefa in pria , 

L’arte, che in voi con magiflero alligna, 
Effer può falce, che dal campo fpogli 
La pertinace flerile gramigna. 

E qual tal’ora fu gli alpeflri fcogli 
Saggio cultor, fe a faticar fi mette, 
Fa , che una pianta , o un vago fior germogli j 

Tal voi, bell’alme, alle grand’opre elette, 
Trar potete da me , col tempo, e l’ufo. 
Il più bel fior dell’ opere perfette. 

Ecco la fpeme , onde l’ardirp io fcufo , 
Se al fianco voflro di feder non temo , 
E quel don, che mi offrite, iononricufo, 

E tenterò di penetrar 1* eflremo 
Gloriofo confin di Lauri cinto, 
E por le labbra al nettare fupremo. 

E chi brama vedermi oppreffo, e vinto, 
E ogni arre adopra, dall’invidia ufatfa , 
Mirerò in volto di vergogna tinto. 

0 d’egregi Cantor Turba onorata, 
Seguite pur la generofa imprefa. 
Oggi per voi la Mufa mia rinata 

D’onor, di gloria, e di fperanza è accefa * 

TER- 



TERZETTI RECITATI 

nell’ Accademia degl’ Industriosi, 

PER INTRODUZIONE ALLA LETTURA 

di un piu’ lungo, Componimento» 

Oh quella, a vero dir, mi giunfe nuova; 
Me ne ricorderò fino ch’io viva, 

E per Io meno ad ogni Pafqua d’ uova • 
In una tal folennità fediva 

Chi alla Predica va, chi agli fpedali , 
Ed io convien , che mi rinchiuda, e feriva? 

Perche ridurti a quelli dì Pafquali ? 
Qualchedun mi dirà, iV pur dappoco; 
Che hai ru fatto, nei dì quarefimali? 

Ho fatto, ho fatto, e non ho fatto poco, 
E quel , che ho fatto lo vedrete un giorno 
In Chiefa, fulla leena, o in, altro1 loco. 

Fino il fa'bbato fanto io detti attorno 
A certe Ottave in veneta favella 
Per Vergin, che nel Chiodro ave il foggiorno* 

Ora l’impegno a fcrivere mi appella 
Per P Accademia degl’ Indudriofi , 
Dove mi collocò felice della. 

Ma in mezzo a tanti d’operar vogliofi, 
Che fatte a tempo le lor cofe avranno 
Per efporle ai cenl’ori valorofi, (a) 

Comparire dovrò per mio malanno 
Con quattro verfi fchiccherati in fretta, 
Come feci il fecondo dì dell’anno? 

La mia mala intenzioni vi dico fchietta, 
Io meditai di fingermi ammalato, 
O di piantar qualch’ altra favoletta . 

Ma jeri appunto, dopo aver pranzato, 
In Merceria, da Santo Salvatore 
Ho il Conte Tornielli rifeontrato. 

M 4 Qu*l- 
(a) L’ufo di tale Accademia è di non efporre alcun 

Componimento , fenza che prima fia dato efaminato dai 
Cenfori della medefima» 
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Quel degno Cavalier mi fece ònere, 
Salutandomi affai correfemente , 
Ma una fioccata mi ha menato al cuore. 

Poiché in vederlo mi è Tornato in mente 
Ch’ei propofe il quefiro, fe più danno 

Poefia rechi , 0 più utile alla gente . 
E i miei compagni gloria fi faranno 

L’argomento trattar, da lui propoflo, 
Da Lui, Maeflro di color, che fanno. 

Ed io vilmente mi terrò nalcoflo, 
Né mofirerommi, alcun de’due partiti 
A favorire, 0 contradir difpoflo. 

Ah che i giorni miglior mi fon sfuggiti, 
Tempo mi manca all’onorata imprefa, 
E non vi é mezzo, che a cantar m’aiti. 

Se mai per forte 1’ Accademia ofifefa 
Si credeffe da me , perch1 io flaffera 
Tengo la Mufa dal cantar fofpefa, 

Tirò , che fe Affato oggi non era 
L’argomento per tutti, recitata 
Avrei la Veneziana Cantifera. 

Meco per verità l’avea recata,* 
Ma efporla in tal’incontro non ardifeo; 
Chiedo perdon d’averla nominata, 

Dica quello, a cui tocca, ch’io finifeo. (a) 

LA 

(a) Fu pregato l’Autore di recitare il Componimento 
da lui indicato , cola , che tanto meno gli difpiacque , 
quanto che l* avea preveduta , e defiderata . Il detto 
Componimento é fìampato nel primo Tomo. 
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LA CABALA 

ZIBALDONE 

DETTO DALL’ AUTORE 

nell’accademia Degl’Industriosi eretta in Casa 

de' Signori 

CONTI CATANEO IN VENEZIA. 

UNa Cabala ho io, che mai non falla, 
E prontamente a tutto mi rifponde 
In lingua Tofca, o Ha Latina, o Gallai 

E fe ofcura è talvolra , e il ver confonde , 
Siccome in cotefl’arte io fon perito, 
Voglio chiaro faper quel, che fi afconde „ 

Dico : Spiegati meglio, e del quefito 
Numerando Vocali, e Confonanti, 
Pongo il nuovo prodotto al primo unito. 

E altri numeri aggiungo, ed altrettanti 
Zeri, che fon le Cbavi, o i Grimaldelli : 

Cofe non note ai miferi ignoranti ; 
Cofe che fan flrabiliar cervelli, 

E pajon , falmisìa, flregonerìe, 
Silfi, Gnomi, Folletti, o Farfarelli . 

Ma fon quelle del Volgo fantafie : 
Faccio l’operazion da buon Crifiiano 
Per cofe onefle , indifferenti, o pie . 

Nè mi dite impoftore, o Ciarlatano, 
Che dal Porta ho imparato un tal meftiere , 
Dal Pico, dal Kircherio, e dal Cardano. 

E un Dottore, e uri Poeta, a mio parere, 
Quando di tal fcienza è proveduto, 
Può far mofira d’ingegno, e di fapere . 

Ed io per tredici anni foflenuto 
Non avrei forfè il comico decoro, 
S’io non avea di Cabala P ajuto » 

Poi- 
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Poiché in ogni difficile lavoro, 

Configliando con efla , al mio talento 
Offria di cofe ampliamo Teforo . 

E facea le Commedie in un momento , 
E fra quelle ftampate, e non fiampate , 
A quelì;’ ora di due pafTan le cento . 

E tante frafcherie, che ho fchiccherate 
Per Accademie, Monache, o Sponfali, 
Dalla Cabala mia mi fur dettate . 

E alle laudi, talvolta , univerfali, 
Che fi davano a me, dentro me fieiTo 
Facea delle rifate madornali, 

Sapendo in cofcjenza , che quel deffo 
Non er’io, cui dovuti erano i viva • 
E ftaffera, Signori, io vel confeffo . 

Stafferà, che il dover vuole, ch’io feriva 
Sul propofio vaghiffimo argomento, 
Non vo’ il merto rapire alla mia Diva. 

Il Prefidente, (a) all’ onor noftro intento, 
Offreci largo fpazio , e firada piana , 
Per comparire in cento modi, e cento . 

Ei domanda al parer di gente fana 
Ciò , che piu jìabilifca , e ciò che può te 

Felicitar la Societarie umana . 
Strane Dottrine, immagini remote 

D’ uopo non è cercar ; che le bifogna 
Di noftra vita fon comuni, e. note, 

E chi Papplaufo meritarfi agogna, 
Cofe belle può. dir fui vado tema 
Al fuon del plettro, o delPumil zampogna». 

Ma io per quanto dalla mente fprema, 
Per farmi onor, nulla di buon ritrovo, 
E fudo, e faccio una fatica efirema. 

Alla Cabala mia ricorrer provo ;, 
Dicole : Dammi tu fu tal propofia, 
Configliera mia fida, un pender novo. 

Oh fentite, che Diavol di rifpofia 
La Cabala mi diè : L5 avrei mandata 
Dove mandanfi i trilli per la polla.. 

(ri) Il fu Signor Conte Giacomo Cataneo, di 
memoria, uomo di Lettere, e caro al Re di Pruffia 
facea gii affari in Venezia. 

Mi. 
onorata 
, di cui 



Mi rifponde : Alfabeto, ed opinata 
Altro dir non mi vuole, e dieci volte 
Mi ha la (letta parola reiterata . 

Rimpafticcio il Quefito in foggie molte. 
Cambio cento figure , ed Alfabeto 

E’ forza pur, che replicarmi afcolte . 
Lacero il Foglio, arrabbiato , inquieto ; 

Poi fra me dico,: Dar non fi potria 
Chiufo in una parola un gran fegreto ? 

Torno ad unir P operazion di pria , 
Indi fottq le pongo la domanda: 
Qjteft' alfabetto ài che co fa fìa , 

Un Triangolo formo da una banda, 
L‘ altro dall’ altra, e in mezzo una figura 
Fatta a guifa di cerchio, o di ghirlanda, 

E fe prima parea tenace, e dura 
A rifpondere a tuono, ora mi diè 
Quella facil rifpolìa a dirittura . 

Lettere ha P Alfabeto ventitré, 
Prenderle dei per mano, e arcane cofe 
Ogni lettra vedrai produr da sè . 

Allor la mente mia tante difpofe 
Domande, quante lettere contiene 
L* Alfabeto, comun , che mi propofe . 

Ponendo P A , che il primo luogo tiene , 
Magillralmente del quelito in fronte 
Ufo la chiave, e tal rifpolìa viene. 

Amore, Amor d’ogni letizia è il fonte ; 
Egli manrien la focierade umana , 
E chi ben’ama le dolcezze ha pronte. 

Indi chiefta fui B la mia Befana, 
Mi rifponde : Bontà fa 1’ uom felice, 
Bontà di cuore è d’ogni cuor fovrana. 

A chi Brilla, borbotta, o maledice, 
Sbuffa, morrnpra, infulta , e cofpetteggia ? 
Q ùete , pace nel Mondo aver non lice • 

E fui C ? fopra il C che mai verfeggia ? 
Figlio, dilfemi, il C vuol dir Cervello : 

Mìfer colui, che di cervel fcarfeggia • 
Il Mo^do è cofa buona, il Mondo è bello, 

Ma fra il grano v’è loglio, e v’è gramigna 
E dei frutti il peggior tocca al baccello . 
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Al Qiefito del D pronta, e benigna 
Mi rifponde Dottrina, e ufcrre io veggio: 
Felice quegli , in cui Scienza alligna • 

Dal? ignorante fi procaccia il peggio, 

E la Dottrina a fuoi feguaci injegna 

Della felicità jalire al fggio . 
D'andare innanzi l'arte mia s’ingegna. 

L'interrogo fuli'F; la mia Sibilla 
Mi dà rifpofta di un’oraco! degna , 

Mi rifponde Equità . Santa favilla, 

Che defla in Noi della ragione il lume , 

E Uen P umana focietà tranquilla, 

E ojfervando le leggi, e il buon cojìume, 
Fa, che il proffimo ami am , come noi Jìejji , 

E il fuo fi renda alla natura, e al Nume. 
Or deìi'F direi, s’io non temetti 

Di fiaccar gli Uditor, ma quella fera 
Se fluccati noi fìam, lo liano anch' elfi. 

La mia Cabala dunque veritiera 
Sopra P F ammirai rifponder Fede: 

Fede c delP uom felicità primiera. 
Infelice è colui, che nulla crede ; 

Opprejfo è in vita dai rimar fi in feno, 

E delP errore al capezzal s3 avvede, 
Quegli , che dai Jìranier Jucchiò il veleno, 

Per quanto cerchi di adular Je jìeffo, 

EJfere non può mai contento appieno. 
Dir : col corpo morrà lo [pino anch' effo , 

Non folo è falfità chiara, e patente. 

Ma P amor proprio vi rimane opprejfo • 
Pretto, palliamo al G , che chi mi lente 

Non dica, che la Cabala è un pretetto, 
Per far io da pedante, e da faccente. 

Del G l’emblema ad ifvelar mi appretto: 
Dai Numeri fortìo : Gioconditade, 

Vera felicità de IP Uomo onefìo , 
In ogni tempo, ed in qualunque etade, 

L’uom giocondo, per arte , o per natura, 
Nella funejla ipocondria non cade. 

E per quanto gli fta molefìa, e dura 

IP indi [creta fortuna , ei non s3 irrita ; 
Ohe ogni ben, che ogni mal paffa e non àura » 
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Io fo , che VH'é dai Tofcan bandita, 
Orde feci in latin la rr.ia richieda , 
Ed in latino è la rifporta ulcita . j 

Honor ( dille la Cabala ), e da quejìa 

Dizione il galani* uom puote inferire 

Che nulla manca a una per fona onejìa • 
Mi fovvien , che una volta intelì dire : 

Ha il tal più onore, che riputazione £ 
Rife taPuno, e vi trovò a ridire. 

Io per altro difendo la Queftione ; 
Onor, rìputazion non è lo rtelfo; 
E vi piaccia fentir la mia ragione . 

Se un fventuraro, da malizia oppreffo , 
Perde taP or riputazione a! Mondo, 
E P onor ferba internamente imprelfo, 

Non cede, no, dell5 ignominia al pondo, 
Fida nelP innocenza , e arriva il giorno 
In cui la verità fi fcopre a fondo. 

Orsù , Signori, alP Alfabeto io torno. 
La mia Cabala all’/ rifpofe Ingegno, 
Ingegno pronto di notizie adorno . 

Che chi fa regolar/! in un impegno 

Con un poco di indujìria, 0 di impofiuya , 
Facile giugne della meta al fegno . 

Feci pofcia fui K la mia figura ; 
Ma ficcome dì Greco io non m’intendo , 
M’imbrogliò quella lettra a difmifura. 

La mia domanda in Italiano io Rendo, 
Mi rifponde dei K ; la fo in latino, 
Degli altri K dalla rifpofia io prendo. 

Che sì, dico fra me , che l’indovino? 
Cortei fi vuol beffar de’ fatti miei 
Tienti i tuoi Kì ch’io non fon già un bambino* 

Indi all’L paffando , ebbi da Lei 
Adequata rifpofta : ecco i fuoi detti : 
Leggere ti configlio e legger dei » 

Leggere dà pa/ìura agi intelletti , 
E le notizie da lettura apprefe 

Fan nelle fetenze gli uomini perfetti. 
Tal un, fenza partir dal fuo Paefe , 

Può render conto , con un libro in mano , 
Delle Terre del Gallo, e delPInglefej 

E fa- 
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E faper dir, fe il celere Pruffiano 
Vinfe, o fu vinto; e fe a ragion fi doni 
Di Fabio il nome ai Condottier Germano . 

E nelle odierne militar quiftioni 
Non udirai!! fquadernar paftocchie 
Grolle più delle bombe, e dei cannoni. 

E voi Donne, le gli aghi , e le conocchie 
Cambierete nei libri, un dì faprete 
Perchè i Greci non mangili le ranocchie • 

State zitti di grazia, e non ridete, 
Che la Cabala mia fe n’avrà a male, 
E qual befiià ella fia voi non fapete. 

Seguendo dunque il mio lavor fatale, 
Giugno all’Mj e m’adopró, onde mi dica 
Il fenfo di tal lettra iniziale i 

Detto fatto; la mia cortefe amica 
Mi rifpofe: Memoria , e fegue à dire y 
E9 perduta fenzf e/fa ogni fatica „ 

A che vale Ju i fogli intìfìchire, 
E apparar le bell* arti, e le fcienze , 
Se te le vedi dal Cervel fpar irei 

Bella felicitade , alle occorrenze 

Rammentar degli eroi la patria , e il nome > 

Allegar tejìi , e fquadernar fentenze ! 

E faper dir quante Provincie, e come 

Fin dove nafcè , e dove muore il Sole 

Fur cojìrutte , cangiate , o vinte , o dome * . 

Chi abbonda di memoria, e di parole, 
Sopra ogn9 altro aver pub là maggioranza, 
E fpacciar fanfaluche , e vender fole • 

Che nel Mondo oggidì quefìa è l9 ufanzà i 

Chi ha migliore loquela è piu felice, 
E il faper foverchiato è da burbanza • 

Ah la Cabala mia fa quel , che dice, 
Che delle cofe penetra il midollo , 
E dìfiingue il poppon da!Ia radice* 

Venghiamó all’N* Ci (commetto il collo 
Che neflùno fa dir, quel cervellone 
Coda m’abbia rifpollo* Or ió dirollo * 

Rifpofe al chieder mio : Negoziazione, 

Nella Crufca non v’è, dirà tal’ uno, 
Sì fatto fperticato parolone 



j 

I 

La Cabala lo fa più di nettuno, 
Ma incrufcata non è, ne infarinata * 
E mai non ebbe foggezion d’alcuno* 

Dal Latin la parola b derivata ; 
E in foftanza vuol dire, il negoziante 

Rende la Patria fua ricca , e beata . 
La Fonte il negoziare è del contante, 

E màntièn P abbondanza, e la ricchezza, 
E della Società fi fa garante. 

E dove meglio il negoziar fi apprezza, 
Fiorifcon gP Intelletti [oprafini, 
E vi regna il buon tempo , e P allegrezza • 

E taP un con pocbiffimi quattrini, 
ColP arte arriva ad inalzar fuo fiato, 
E acquifiar gradi * e meritar fi inchini. 

Alla lettera 0 di poi pattato i 
Stanco di faticar, rifponder predo 
Alla Cabala in grazia ho domandato* 

Per fua bontà mi favorì anch’ in quello . 
Ditte mi : dietro al PO leggi Operare » 

Operar pronto, regolato , e le fio . 
Che nelP ozio infingardo infradiciare 

E5 la cofa peggìor , che dar fi poffa, 
E dalP ozio ogni mal Juol derivare . 

Nella pigrizia ogni cervel j’ ingrojfa , 
E operando in cotefio, od in quel modo 

La macchina j5 addefira, e non fi fpoffa t 

E della focietà P intimo nodo 

Si avvalora fperando , ed a vicenda 

Alla felicità fi Uffa il chiodo . 
Quella Cabala mia chi intende intenda. 

Predo, palliamo ai P. rifpofe , Pace, 
La mia benefatrice reverenda . 

j Strugge la focietà la guerra audace, 
E infelici rendendo i bei Paefi, 
Di natura al de fio mal fi conface » 

Noi , per grazia di Dio , felici ha reli 
La vigilanza degli eccelfi Padri, 
Siam fra le fìragi dell’ Europa illefi . 

Piagnere non veggiam le afflitte Madri , 
I iridi fpofi abbandonar le fpofe, 
E le campagne defertar dai ladri. 
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Pace, pace, la Cabala rifpofe, 
E ciò fol batteria per fottisfare 
A quanto il Prefìdente oggi propofe. 

Ma vicino mi veggio a terminare 
L’opera incominciata, e al già fono, 
Priegovi, per bontà , non v’annoiate. 

Al Q_ rifpofe di : Quattrini il juono ; 
O dolce fuon sì neceffarto al Mondo 1 
O della Madre Terra inclito dono ! 

Tu il Pafiore, tu il Re puoi far giocondo • 
Languida è la Virtù, refijìe in vano 

Filofofia della mijeria al pondo . 
Sei P allegrezza del conforzio umano . 

Dica quel, che fa dir lo Stoicifmo , 
Chi ha quattrini in potere, ha il Mondo in mano , 

JET i Poeti, portati alP eroi fmo , 
Nel volere cP amor jpiegar le pene 

Scrivon pane , imitando il fecentifmo. 
JE le pudiche Vergini Camene, 

Se non kan, che mangiar, Dio le difenda 

DalP aurea pioggia , che dal Ciel non viene. 
Ma va lunga un po’troppo la faccenda, 

Mi direte, lo fo ; non v’adirate; 
Poco retta a finir la mia leggenda. 

La rifpotta dell’ R in cantate , 
Pnegovi d’afcoltar. Regola è quella 

Che ordina, che mantien la foderate. 
Regolate i cojiumi, eia favella ; 

Regolate gli affari, e dalP efempio 

Sia regolata la Famiglia anch’ ella , 

Giuttizia or rendo, e il mio dovere adempio, 
Se quella cafa, che or ci alberga, io chiamo 
D'alma Vtrtude, e d’©nettate il Tempio. 

E tali, e tante afcoltatrici abbiamo, 
Per mente, e fenno, e per valor pregiate, 
Che per regola al Mondo offrir polliamo . 

O Donne illuttri, per lo ben create 
D.lia felice foderate umana , 
Voi la Regola vottra altrui dettare, 

E la Cabala rnia fuperbi, e vana 
Degli oracoli fuoi vedrattì , e lieta, 

Se il bel fetta da noi non fi allontana 0 
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Ma toccar, fe vi piace , i’ vuò la meta 

Di s» lungo lavoro. Ho già vedute 
Sbavigliar bocche, e dir: quando fi acheta? 

In rifpofta full’ £ ebbi Salute ». 

11 Ciel ve la conceda a quanti liete , 
Senz’uopo mai di medica virane. 

Al T di (Te Talento, e voi ne avete. 
MVV di Verità ricorda il vanto. 
E voi ufar la verità Colete . 

L’X e P Ipfillon lafciai da canto , 
Qualche nuova Temendo rifpoflaccia, 
Siccom’ebbi fui K> bizzarra alquanto. 

Sia lodato il Signore, or mi fi affaccia 
Dell* Alfabeto l’ultimo Quelito, 
E la lettera eftrema al fin s’avaccia . 

La rifpofla dirò fincero, ardirò, 
Ch’ebbi lui Zitta, ma rem’io a ragione 
EfTer da tutti voi mofirato a dito. 

La Cabala rifpofe : Zibaldone . 
E vuol ia cattivella maliziofa 
Porre la mia fatica in derilione . 

E a vero dir , dilli , e ridilli a jofa , 
E quanto ho detto è un Zibaldon badiale „ 
Da cui non li può ben raccoglier cofa. 

Ho però fchiccherato, o bene, o male, 
Ciò, che a formar la Societade umana, 
E a renderla felice al Mondo vale. 

Ideft : Verace Amor, Bontà fovrana , 
Buon Cervello , Equità , Dottrina , e Fede, 

Giocondità, che ogni difaftro appiana. 
Dilli, che Onor, che Ingegno han lor mercede. 

Che il Leggere ifìruifce, e la Memoria 

E’ pregio tal, che ogni altro pregio eccede • 
Che reca il Negoziare utile, e gloria; 

Che rende l5 Operar gli uomini attivi ; 
E la Pace d’elogi è meritoria. 

Dilli, che quei, che dj Quattrin fon privi 
Sono infelici, e giova in ogni flato 
Della Regola buona i lumi vivi . 

Che Salute, e Talento l’ttotn beato 
Rendono, e Verità fortune apprefìa, 
E ch’.o un cattivo Zibaldon vi ho dato. 

C. Tom, IL N Per 
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Per far felice l’Accademia, e quefta 

Utenza, che fin’or mi ha compatito, 
Dopo quel, ch’io dicea, che cofa refta ? 

Refla fol, eh1 io finifea, ed ho finito» 

LA 
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LA TAVOLA ROTONDA 

IN OCCASIONE 

DE* FELICISSIMI SPONSALI 

Fra Sua Eccellenza il Sig. 

PIETRO CONTARINI 

E Sua Eccellenza la Signora 

MARIA VENIER. 

SAggio, Eccelfo Signor, Signore adorno 
Di gloria, e di Virtù, PIETRO gentile* 
Grato non ifdegnate in sì bel giorno 
Predar l’orecchio alla mia Mula umile ; 

Sogni non vuò narrar del vero a fcorno , 
Qual de’Vati moderni ufa lo Pile. 
Delia la Veritade il mìo penderò, 
Debole e il mio cantar, ma canto il vero » 

Di quel foco foave, Onde Cupido 
Per la Spofa gentil vi accefe il petto, 
Cantar voleva, e dalla Dea di Gnido 
L’ eftro impetrar per sì fublime oggetto ; 
Ma di Venere bella io non mi fido, 
Nè d’Apollo aver fo miglior concetto* 
Tai fognate Deità giovano poco, 
A darmi aita Verltade invoco. 

Bella cofa è C udir de3 Vati il coro 
L’ acque d’un fonte immaginar beato, 
Figurar di Parnafo il verde alloro, 
E di Nove Sorelle il Puoi fognato! 
Vano favoleggiar! L3ePro canoro 
E3 un3 occulto nell’Uom potere innato ; 
E il fonte ver d’immagini fecondo 
Sono le Verità fcoperte al Mondo* 

N z Que* 



Quello è il P*nnf» mìo, quello è il mìo Nume* 
Quello è il terreo dove 1’ alìor coltivo , 
L’Apollo mio della Natura è il lume, 
Sotto gli aufpicj Tuoi mediro, e ferivo. 
Delle Genti pingeudo il ver collume 
Con qualche gloria in quello Mondo io vivo • 
E al Pubblico recar fogl5 io diietto 
Sol con arte a ridir quel ch’altri han detto. 

Ora, Signor, che ad afeoirar v’invito < 
Le Laudi vcflre, e della Spofa egregia, 
Non mi crediate dal collume ufcito, 
Di cui mia Mufa, e Io mio lìil fi pregia. 
Quello dirò, che ragionare ho udito, 
Quello dirò, che piu vi adorna, e fregia , 
Quel, che J’altr’jeri a Tavola Rotondo, 
Di Voi fi diffe in compagnia gioconda • 

Un iilullre Romano , un Cavaliere 
Padron mio vero, e conofcente antico, 
Amante di trattar genri ftraniere , 
Dei begli fpirti, e dei buon guOo amico , 
Mentr’io flava fedendo al mio meftiere, 
Meditando alla feena un nuovo intrico, 
Venne, e: lafcia (mi difTe ) il tuo lavoro 
Varj Amici a pranzar ti von con loro. 

Seco mi mena all’onorato albergo, 
Ve di varie nazioni ofpiti io veggo . 
Ogni trillo penfier mi lafcio a tergo, 
E d’immagini liete il cor provveggo. 
Colla Zuppa, e i Ragù venuti all’ermo, 
Alia Tavola anch’io m’ inóltro , e leggo j 
Faccio bene da prima il farro mio, 
E 1' ufato filenzio offervo anch’io. 

Girando i piatti, e le bottiglie intorno , 
L’allegrezza fi della, e la favella. 
Chi narra ì viaggi Tuoi, chi dei foggiamo 
Parla giulivo di Venezia bella. 
Chi di Femmina loda il vifo adorno, 
Chi pel gioco fi lagna, e fi martella, 
Chi quefiiona, chi lcherza, e chi fòfpira. 
Chi il rifa ha in bocca&, e chi negli occhi ha l’ira. 

/ 



197 V 
Che bel quadro per me bizzarro, e nuovo 

Dì Caratteri veri, e originali ! 
Li lludto attento , e di raccor mi provo 
All5 ufato efercizio i materiali. 
Per efporli, non già, com’ 50 li trovo, 
Ma con Parte di farli univerfali ; 
Sicché in Scena fi vegga il vizio efpreffo 4 
Ma neffun pofia dire : lo fon quel dello . 

Varj fi fer ragionamenti alterni, 
Or di Guerra, or d’ Amor, or di Coflume, 
Facendo a ognuno i fentimenti interni 
Alle labbra venir del Vino il Nume, 
Se dell’Uomo gli fpiriti il Vin governi , 
Senza offufear della ragione il lume, 
Suol fattiva podanza aprir la mente, 
Ed il vero fi vede , e il ver fi fente. 

Si ufa pur troppo il fimulare al Mondo, 
E la lode, ed il biafmo in cuor fi afeonde, 
Ma 1* Uomo refo in compagnia giocondo 
Come penfa a ciafcun parla, e rifponde. 
Il piìt ferio taf or divien facondo, 
Il più timido , e vii non fi confonde , 
E anch’io fatto ho tal’or colla bottiglia 
Batter le mani, ed inarcar le ciglia. 

Però, Signore, i commenfali al defeo 
Si unirò infieme a ragionar di Voi. 
Chi in Spagnuoi, chi in Francefe,e chi in Tedefco, 
Chi dicea in Italiano i penfier fuoi . 
Chi brillante , chi ferio , o pedantefeo 
Vuol narrar, vuol parlare, o prima, 0 poi. 
Io , che per offervar fon fatto appofia, 
Di ciafcun vi dirò botta, e rifpolìa. 

A dir principia 1’Italian graziofo, 
Che m’ avea feco a definar condotto : 
Amici, un Cavalier fi fa lo Spofo, 
Gh’è giovin faggio, e eh’è brillante, e dotto} 

Cavaliere non men grande , e fatnofo 
Per 1’eccelfa Profapia, ond’é prodotto, 
Per i beni del fangue , e di fortuna, 
Ma per quella Virtù, che in Lui fi aduna. 

N 1 Pie* 



Pietro ha nome lo fpofo , e Contarini 
£’ la Nobile fua Ducal Famiglia . 
E’la Spola Maria di peregrini 
Meriti adorna, e d’un Veniero è figlia. 
Nomi noti fon quelli oltre i confini , 
Ove il Sole s’imbruna, e s’invermiglia; 
E la beila Città, che all’Adria impera, 
Per tai nozze ferì va giuliva, e altera . 

Un Parigino, rubicondo in vifo, 
Mefcoiando il Francefe all’Italiano, 
Quafi colto da fulmine improvifo, 
Salta in due piedi col bicchiere in mano , 
Ed efclama ( * ) ah mon Dieu ! nel mìo Paifi 

J5 è connù quefle nobil Veneziano . 
U amor, e la tandrefs , clan tutt fa [fon, 
De Pararne , de la Cour fut ce Gargon „ 

Allon don a vuer P a m ab le epttfe. 
Prego la fua mefon dir a muè 1 

Spere P hourous gargon no me refufe 

Che je fante /’ honour, e /’ amitiè . ] 
Allon , de mon Pai feguendo P t<Je 

Je condurè la Darvi fi promenè, 

Che je fui contan ! Mes compagnon 

Alla fante de mon amis bevon . 

Viva Don Pedro , ( dice uno Spagnuolo ) 
Nobile efilarecido Veterano . 

Mite ho e fimo Don Pedro, aquel far folo 

Digno delP amif ad di un Caf igliano . 
ps Don Pedro mi Arnigo , e mi confilo 

Hablar cP effo col Rei, gV es mio fermano , 
Viva Donna Maria, e P Imeneo 

Muchos agnos tambicn corno dejfeo . 

Prende in mano un Tedefco una bottiglia, 
L’ accolla al labbro, e vuol vederne il fondo, 
E ripieno di vin fino alle ciglia, 
Moftra il ytfo ridente , e il cuor giocondo . 

P* . 
* In quedo , e neg’i altri linguaggi Stranieri Italianati 

non fi è potuto offervare veruna Ortografia, appunto per 
la fìravaganza della efprefiìone . 
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Iì> , cofpette di bacco ( a dire ei piglia ) 
le conofciute Contarla per Mondo . 
Star braf ome, ome grande affer gran Nome, 
le /^(frr, te projfar , ftar Qalantome . 

le »o/2 fedute ancor SpoJJa 1 enier ^ 

Ma mi fìar de Jo cafa ferfitor, 
jE recordar, c^?e Ficnna Caffalier 

Girolame fsnute Ambaffador . 
Owc d? gr#?? Firtù , de gran faper y 

Generofe , pistofe , e <?<? gran cor, 
fo Tafola un dì mi affer befute 

Trenta glozz de Tokai per fo falute . 

Dice allora un Fur'an .* Co7/x? di Gio ! 

D' Udm Logotignit hai cognnfsh 

De ce Fameje un Cavalir anch> iò 

Che ha in del chiaff le Saptenziey e le Ver tu « 
Soggiugne uno (colar di quei del Bò : 
Sto Nome a F è famofo anca da nu . 
No Jaiu eh’ a F è ftà nofìro Rettore ì 

F quel? altro daspub Refformatore ? 

Efce fuori con garbo un Venezian , 
Ch7 era Baro paziente ad afcoltar : 
Stori, me Jè da rider , da Crijìian , 
Co de jìe coffe ve mettè a parlar. 
Crederne , fe andò drio Fina doman , 
Ste do Fameggie Nobili a lodar, 
No fare gnente , perchè a quel, che ferito , 
Delle lode ve manca el fondamento • 

Rifogna in prima de Jìe do Fameggie 

Conftderar F antichità, i fptendori . 
Bifogna tor per man le maraveggie 

Dei primi Do/?, e i primi Senatori . 
1 Prencipi faver , faver le Reggie 

Dove prima i xe Jìadi AmbaJJadori, 
Ncceffario è faver per Mary per Terra 

Quel che ha fatto i fo Vecchi in pafe, e in guerra • 

Se ve preme faver, lezè le ljìoriey 

T rovere Jette Do fi Contarmi , 
F tre Venieri, e fentirè le glorie , 
Che del Mondo ha impenio tutti i confini • 

N 4 Ve. 
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Vedere le prodezze , e le Vittorie 

De fti Nobili eccelft Cittadini , 
E fentirè, che li decanta, e onora 

Con gloria, e amor la Santa Cbiefa ancora * 

Sedea vicino al Veneto eloquente 
Un taciturno Afiatico polputo, 
Ed alzando la voce , a dir fi fente : 
Ver [la fìar Contarmi conofciuto . 

A UfumCaffan lmperador pojjente 

Stato Venezia Ambajfador venuto 

Ambrofo Contarin , bona memoria , 
E aver ferino Talian Perftana Ifloria . 

Guflandofi la bocca un Turines, 
DiOe : Mi car Sgnor, lolì fa nen . 
Del mil , e fnquejfent a dir ho intes, 
Cb' han invola Simon dei Contaren 

Ambaffador affabile, e cortes 

Al Duca Emanuel nojìer Saurea 

E m' an dime, che chiel fu tant ama 

Dai 0 men, dalle Donne, e dai Mafnà , 

Valgame Dios (torna a ridir PIfpano) 
Efìa generacion de5 Semidei 

Ejlo Simon Patri ciò Veneziano 

Venne in Efpagna Embaxadore al Rei , 

E pofeia Ambafciator (dice il Romano) 
A Paolo Quinto fu fpedito anck* Ei . 
E ( ripiglia il Perfian ) Simon fu flato 

Bailo Coflantinopola mandato. 

Era fra i Commenfali anche un Inglefe, 
Che immobile fede a fenza parlare . 
Co i denti Pretti a favellare ei prefe 
In modo tal, che fi fapea fpiegare . 
Dille : Io lette latin dan mio Paefe 

De Cafpard Contarin tan libre rare , 
E ben provate quefte Cardinal, 
Che P Anima dell'Q m ftar immortai, 

Io gli flava ad udir cogli occhi ardenti , 
Pieno di gioja, e di dolcezza il petro, 
Che a sì grandi Famiglie, e sì clementi 
Serbo anch’io, come gli altri, umii rifperto. 

Ah, 
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Ah* Signori, difs* io, gli Eroi viventi 
Sian del difcorfo , e delle Iajtdi obbietto, 
Che fé degni d' allor far gli Avi loro , 
Pullula ancor quel verdeggiante alloro. 

A me fi volge il mio cortefe Amico , 
E mi dice , Goldoni, a Te fi afpetta 
Cantar le glorie di un Amor pudico, 
Che dei Spofi fublimi il nodo affretta. 
Tu, che avvezzo già Tei per ufo antico 
Trattar la Mufa al genio tuo diletta , 
Quale ufcifii talor gajo , e fecondo , 
Trova argomento all’Imeneo giocondo. 

Un Lombardo, che affetta effer crufcante 
Col rifo in bocca , e col veleno in petto , 
Ergefi intorno in aria di pedante, 
E favella così lenza rifpetto. 
Vada prima a fiudiar Petrarca , e Dante 
Chi vuol fare Canzona, ovver Sonetto ; 
E chi vuol fchiccherar brillanti ottave 
Abbia dal Berni , o dal Burchiel la chiave, 

Come fi può foffrir, che un Uomo feriva 
Senza il concioffiachè, fenza il quandunque ? 
Per mieter palme all’ apollinea riva 
Deefi la crufca adoperar dovunque . 
Non bafian no del baffo vulgo i viva 
De’facri allori a coronar chiunque, 
E Poeta chiamar fi puote indarno 
Chi le pure non bebbe acque dell’ Arno. 

Quefti ( foggiunfe ) che da Voi fi loda, 
Zeppi di barbarifmi ha i ferirti fuoi. 
Il plaufo, il grido 1’ajutar con froda 
Finor gli Amici ad ufurpar tra Voi . 
Faccia baldoria pur, gongoli, e goda, 
Abbia uno fiuol di Mecenati Eroi , 
Vanti Popre tradotte in più d’un fuolo, 
Bafio i fuoi Carmi a fcorbacchiare io folo • 

Mi chiedete ragion perch’io Io faccia? 
In bronzi, in marmi la ragion fi feriva. 
Balìa, che opra qualunque a me non piaccia, 
Perch’ ìq creder la deggia opra cattiva. 

Ah 
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Ah mi fcrofciano Porta , e mi fi agghiaccia 
Il fangue, ed ogni parte (enfiava 
Quando a vanvera leggo, e alla ’mpazzata 
Il Tuo E/opo, il De Deum , la Mufcherata. 

C’ efl un fon, f ejì un fou, dille il Francefe ; 
Lujìicb , Juflich fiar , difie il Germano ; 
Splin chiamo P entufiafmo il (aggio Inglefe; 
IP è matt, faùgneli in cbel, difie il Furiano j 
Difie, £ Guafcon , il Piemontefe ; 
EJìo es Piccaroy difie il grave Ifpano . 
11 Perdano dicea : Star Mamalucco. 
E il Venezian ; Vardè che Omo de ftucco . 

Io difiì allor : Signori miei, perdono 
Volentieri l’infulto a me dovuto. 
Pur troppo il fo, che buon l'crirtor non fono 
E che a i fonti miglior non ho bevuto. 
Qual mi detta il mio (ììì ferivo, e ragiono, 
E talor per fortuna ho anch’ip piaciuto. 
Ma guai a me, fé il fiorentin Frullone 
A fceverare i ferirti miei fi pone . 

Pofio in comica feena impunemente 
Barbare frafi adoperar talora . 
Bada, che dal cornuti di nofira Gente 
S’intenda il frizzo, e la fentenza ancora. 
Ma dovendo a Poemi alzar la mente , 
E la lira accordar grave , e fonora , 
Lo confefio ancor’io con buona pace, 
Al grand’uopo fupplir non fqn capace. 

Or, per efempio , che cantar dovrei 
Di due Spofi fublimi il pregio, il vanto, 
Sollevare non vaglio i verfi miei, 
Umile troppo , e troppo rozzo ho il canto. 
Come i pregi pofs’ io narrar di Lei, 
Che guida Amor del Contarint accanto? 
Come di Lui cantar, vile qual fono, 
L’alma Virtù, che nel fuo petto ha il trono 

Della bella Veniera il volto, e il cuore 
Mertano i carmi dei Poeti egregi , 
E di Pietro la gloria, e lo fplendore 
Merta, che altro cantor lodar fi pregi. 
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Piu degna Coppia il faretrato Amore, 
Coppia più adorna di ricchezze , e fregi 
Non unì mai , dacché la Tua faretra 
Colpi vibrar alle grand’Alme impetra • 

Bello è il veder la Vergine impaziente. 
Che il gran momento a’Cuoi defin afpetta, 
E la Madre di Lei faggia, e prudente 
Infpirarle nel cuor Virtù perfetta . 
Bello è il vedere il Genitor Capiente 
Diftaccarfi dal fen la fu a diletta ; 
Bello è il vederla del Germano allato , 
Della Patria decoro, e dei Senato , 

O di gloria , e di laudi eterno oggetto, 
Pietro illurtre , gentil, Capiente, umano! 
Pietro , che nurre nell’ eroico petto 
Vero Zelo d’onor, fpirto fovrano ! 
Cantar mi Cento dal desìo codretto, 
Ma Io bado mio ftil s’adopra invano; 
Amici, per pietade , a sì alto volo 
Aiutatemi Voi, non bado io Colo, 

Di Borgogna un bicchier rollo ripieno, 
Si prepara il Francefe a dir Cuoi Carmi. 
Il Tedefco col vin nato Cui Reno 

Par, che anch’ ei li difponga a fecondarmi • 
Seguendo gli altri Io Spagnuol non meno, 
Vien col Tinto dì Spagna ad animarmi. 
Prende un vafo di Pone 1’Inglefe in mano, 
Piccolit il Furlan , Cipro il Per Ciano • 

Un gotto de Noftran portètne qua, 
(Dice ridendo il Venezian brillante) 
Ghe n’ avemo anca nu de qualità 
Meggio afTae de Borgogna , e d’Alicante . 
Sul Padoan, fui Vifentin Ce fa 
Vin, che piafe in Ponente, e anca in Levante; 
So, che Ce Clima più quel, eh’è lontan , 
Ma mi, quando el xe bon, bevo el nofìran . 

E’vero, è ver, (l’Amico mio rifponde ) 
In Italia vi fon prezio fi vini . 
Dice il CruCcame : Buoni vini altronde 
Non beonfi, che in Terreni Fiorentini. 

Del 
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Del bel fuolo Tofcano e P aure , e P onde 
Pon nei tralci iftillar liquor divini ; 
Ma di un nettare rai bagnarfi è indegno 
Celabro chi non ha di Crufca pregno. 

Rifero tutti , e tutti unitamente 
Brindili al Spofo, ed alla Spofa han fatto* 
Il Francefe cantò graziofamente , 
Dello Spolo refiendo il bel Ritratto . 
Pinfe P Imagin fua sì vivamente, 
Fece di fu e Virtù sì vago efiratto, 
Che i Commenfali ad afcoitarlo intenti , 
Di Lui fi diero a prefagir portenti. 

Dille allora PIngfefe in fua favella, 
(E fpiegate mi fur le fue parole) 
Che produrre dovea pianta sì bella 
Frutto novel di avventurofa Prole . 
Narrò , come dal Ciel pura fiammella 
L’Anima degli Eroi difcender fuole, 
E i robulìi ci feo Carmi fentir 
Di Pope, di Adì[fon, di Sechefpir a 

Ed il grave Spagnuol fatto fereno, 
Verfi cantando in fìiie Cafligliano, 
Stile d’ogni altro ftil diffidi meno 
Da capir, da tradurre in Italiano, 
Viva Pietro, dicea, di gloria pieno, 
Viva P onor del Popol Veneziano; 
Il mio Don Pietro colla fua Compagna 
Polla venire Ambafciadore in Spagna . 

Anche il Tedefco in Saflone purgato, 
Ch’ò la lingua miglior di quel Paefe , 
Lodando i Spofi ha un Midrigal formato, 
Ma nefiùno di noi le rime intefe . 
Quel , che voleva dir , ci fu fpiegato 
Baflantemente dall’Amico tnglefe, 
E dicea, che il Profilano all’ armi accinto, 
Se vedette Maria, farebbe vinto. 

Mi, foggiunfe il Perfian, no flar Poeta, 
Altro no faver dir , che viva Spofi . 
Tutta la Compagnia gioconda , e lieta 
Viva , difie, ed al viva anch’ io rifpofi* 
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E il Furiati nella Tua lingua faceta 
Che ha voci Prane , e termini curiofì , 
Dif?e : Domenegiò , che ha fatt les jìellis 

Us dia dei fruzz, e des fanlati'; biellis . 

Cantar sMntefe il Veneziani de cuor 
Digo eviva anca mi Pi cari Spofi , 
Li benediga el Ciel, prego el Signor 
Che i fé ama Tempre, e che no i fìa zelofi * 
Quando Zelenza Piero avrà l’onor 
D’ etter Tenta, dove Te Tenta i Qofi, 
Sarò contento, e gh’averò un bel tema 
Per formar anca mi qualche Poema . 

J1 Romano cantò : L’ Eroe Tubiime 
Spero veder del Regai manto adorno ; 
Per condurlo di gloria all* alte cime 
Gli Panno il merto, e la Virtude intorno « 
Preparate Poeti e cetre, e rime 
Per efaltar la Tua grandezza un giorno, 
E giunto poi d’ Eternitade al Tempio 

-• Serva a i Nipoti, e ai Cittadin d’ ei'empio. 

L’affettato Lombardo anch’ei voleva 
I riboboli Tuoi verTare a joTa , 
Ma nettuno di noi Toffrir poteva 
Frali , che han d’uopo di comento, e chioTa » 
Ei, che di dentro più d’ogni altro ardeva 
Di dir qualche Pupenda , e Prana cofa : 
Me ac colgati , dille, quejìt Eroi del paro 

Della lor protezion fatto E AMPARO . 

Fi , fi ( Tclama il Francefe ) cet ramparo 

Je ri* antand , che voi diri Di (Te l’Ifpano: 
Es bocabolo nuejìro. Oh termin raro! 
Ditte, ridendo, il Cavalier Romano. 
L’IngleTe replicò: feduto chiaro 

Bejfer poco Lombardo Arno Tofcano . 

SoggiunTe il Venezian : M& i xe pur bei ! 

E il Furlan : Noi ghia sa, no facrezei. 

Si levò dalla menTa, e rabbuffato 
Partì il Pedante, e non ci ditte Addio, 
Giunfe in quel mentre un Mettaggier mandato 
A dar la nuova, che la Spofa uTcìo. 

Per 
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Per vederla ciafcun s’è congedato, 
Partì 1* Amico, e coll’Amico anch’io^ 
Egli per via m’incoraggiva al canto ; 
10 colante dicea : non vaglio tanto. 

Altro non porto far, che in umil foglio 
Narrare i fatti , e regifìrare i detti 
Della Tavola noflra, e ufcir d’imbroglio* 
Merto acquiftando cogli altrui concetti. 
Ma plagiario coftume ufar non foglio, 
Vuò, che la Verità s’ami, e rifpetti . 
Dirò le laudi, che dei Sport ho intefe, 
Ma dirò degli Autor grado , e Paefe . 

Ecco, Signor, com* io dicea da prima. 
Ecco la Verità ne’fogli miei. 
Dirvi in fegno rtncer d’ortequio, e flimà 
Ptìi di quello* che intefi * io non faprei. 
Se lodarvi fapeffi in profa * o in rima, 
11 luogo, il tempo, e 1’Argomento avrei ; 
Ma povero di mente, e d’intelletto 
Balìa eh’ io fappia dir quel eh1 altri han detto 

Il rerto poi chiufo lo ferbd in cuore, 
Serbo il vero rifpetto a Voi dovuto, 
E la certa fperanza , e il vivo ardore, 
Che aggradir vi degniate un mio tributo. 
So, ch’io non merto un sì fublime onore, 
Mifero qual’io fono* e feonofeiuto, 
Ma fo, che a Voi la gentilezza è guida, 
Ciò all’ardire mi fprona, e ciò mi affida . 

ESPO 
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ESPONENDOSI NELLA CHIESA 

DI TRECENTA 

Una copia della Prodigiosa Immagine 

DI MARIA VERGINE 

del Buort Consiglio 

ENDECASILABI. 

» 
MADRE Santiffima del buon Configlio, 

Tu, che di barbara gente togliefii 
Tua Sacra Immagine dal fiero artiglio.* 

Deh il fido popolo, che tu fcegliefii 
All’onor maffimo di vagheggiarti 
Colma de5 providi tuoi don celefii ; 

E qual di Scutari (a) nel difiaccarti 
Da muri perfidi Maometani 
Difcefer gli Angeli per involarti. 

Fa, che fi fiacchino da’petti umani 
Le colpe orribili, gì’indegni affetti 
Ai troppo teneri penfier mondani . 

Tu, che fra gli umili Servi diletti , 
Sceglierli un nurtiero de’più. divoti, (b ) 
Nel cammin celere compagni eletti 

Afcolta i fervidi Crifiiani voti 
Conduci 1’ anime di chi t’onora 
Al dolce termine, per calli ignoti. 

La bella Effigie, che frefca ancora, 
Da tanti Secoli non oltraggiata, 
Nel feliciffimo Genzan s’adora. 

Quella mirabile dal Ciel formata 
D vota Immagine, che prodigiofa 
Su fcorza fragile fen ila ifolata , 

Ano! 
(a) Leggafi la navigazione Ifìonca della traslazione di 

detta Immagine. (b ) Alludefi a quelli , che trafporta- 
tono la fuddetta Immagine • 
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A noi rivolgali Madre pietofa, 

Protegga, ed animi la noftra gente 
In quella mifera vita dogliofa 

E poiché volgere non fi acconfente 
Gli fguardi fervidi a quelle mura 
Al più gran numero di noftra gente ; 

Di Te gran Vergine Pimmagin pura 
Che a noi dipinge!], che a noi fi moftra, 
Delle noftr’anime fi prenda cura. 

Deh mira il popolo, che a te fi proftra, 
Or che per P unica fua Proretrice 
Te invoca, ed eccita la Patria noftra» 

E più non dubita d’elTer felice , 
S5 ha delle grazie per avvocata 
La felicilfima difpenfatrice. 

O Eccelfa Femmina, da Dio creata 
Per render libera da ria catena 
L’umana, e fragile natura ingrata. 

Maria Santiffima , di grazia piena, 
Le di cui vifeere marerne e pure 
Feconde, e fcevere fur d’ogni pena, 

Ognor deh piacciati render ficure 
Dal Divio fulmine quefte contrade, 
E dal pericolo di rie fventure; 

E a render (labile per ogni etade 
La noftra candida lineerà fede; 

Aiuto porgaci la tra boutade . 

PER 
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PER LA PROFESSIONE 

DI SUOR 

MARIA REDENTA LIONI 

Nel Monistero di Santa Teresa 

CAPITOLO VENEZIANO. 

BASTA per carità ! Sior no; gnancora . 
Per Muneghe credeva aver fenio , 
E un Veftiario novel xe falrà fora. 

E no gb’ è cafo de tirar indrio , 
Perchè ffa Putta no la xe contenta, 
ve in tei libretto no ghe xe del mio. 

Al Taolin bifogna cbe me Tenta , 
Che Uffa ogn’inrereffe da una banda, 
E che feriva qualcosa , e la contenta • 

Con tanta pulizia la mel domanda , 
Da tanta Zen te la me fa parlar , 
Che fe noi falle , la faria ben granda ; 

E la me poderia, rimproverar : 
Ave fcritto per tante, Sier Martuffa, (a) 

E per mi volè farve sfregolar ì ( b ) 

Voggio, che abbiè da far, voi, che fiè stuffo , 
Ma quattro verfi i burtè zo ridendo, 
Ei voffri verfi i fe cognoffe al tuffò, (c) 

No ; per P ultima volta non intendo 
Sta Santa delguftar Vergine pia. 
Son ffà docile Tempre, e tal me rendo. 

Za preffo, fe a Dio piale , ho da andar via • 
In Franza no fe ufa ffe raccolte , 
E per un pezzo la fata fenia. 

G. Tom. IL O Per 

( a ) Babbeo . 
( b ) Pregare . 

CO Si conofcono ali’ odore, cioè facilmente. 
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Per dir quel, che xe vero, cento volte 
Ho fcritto volentiera , ma hó anca ferito 
Per forza, e de mal cuor per molti, e molte,* 

E qualche volta m’è vegnù el proritó 
De trar in fogo quel che aveva fato , 
No miga per mancanza del profito, 

Ma perchè s’ha trovà p ii d’un5 ingrato , 
Che in vece de gradir la mia atenzion* 
M’ha corifpoflo a la roverfa affato. 

Vedo anca mi, Ho sfogo de pafTìon 
El xe fora de tempo ; che de cuor 
Scrivo , e de bona voggia in tta occafion , 

E fe podette me vorave tor 
Quattro zorni de più, per sfadigar 
Per fta putta Lioni, e farrre onor. 

Che alfin dei fini poderia fperar , 
Che etteftdo tanto bona , e al Ciel dileta, 
La me volette a Dio raccomandar. 

Suor Maria Madalena benedeta, 
Preghè almanco el Signor, che a falvamento’ 
Vaga dove ho d’andar, dove i m’afpeta; 

Che pofia profitar col mio talento 
Tanto, che bafta da tornar qua pretto 
La mia vita a fenir con minor fìento . 

Se ho da fcriver per vu , no xelo quello 
Quel, che ve piafe più? far orazion 
No xelo el vottro pattatempo onefto? 

V’avè feelto d’andar in Religion 
No miga per paura del demonio, 
Ne per paura de le tentazion ; 

Ne gnanCa per fcampar dal Matrimonio, 
Che anca quelo, a la fin , xe un facraraento,, 
E tremar de (le coffe el xe un’infonio. 

Una putta de garbo, e de talento, 
Un’anema da ben, come se vu, 
Poi ettcr Santa fora del Convento » 

Ma la tafon , che v’ha podetto più, 
Xe dada quela de poder più fpeffo 
Far penitenza, e pregar Dio per nu. 

Chiama Ja Santa Chiefa el vottro Setto 
Setto devoto, perchè nu , gramazzi, 
Gh’ avemo el cuor da miie cure oppreflb. 

Tur- 



Tatto el di fe sfadiga in cento impazzi, 
E po la fera no fé vede l’ora 
De andarfe a colegar (a) fora i ftramazzL 

Anca le donne fa; (b) ma fpeffo ancora 
Gh’avanza tempo de prégar el Cielo; 
E col Rofario confumar qualche ora . 

Gh* ho anca mi una MUggter piena de zelo , 
Che dife le orazion pei: fo Mario , 
Perchè le mie non valerave un pelo . 

Mi Vago in letto, e la Muggier va drio 
A pregar el Signor; mi tafo, e digo , 
Gh’ho un5 anemia per mi che prega Dio; 

No, che mi fia dell* orazion nemigo, 
Ma penfo a mantegnir la mia fameggia , 
E con tre, o quattro Avemarie me sbrigo. 

Fazzo quel, che comanda ; e che confeggia 
El Vangelio, el Decalogo, la Ghiefa, 
Da re fio i el fo anca mi, che fe fcarfeggia 

I E gh’ho bifdgno, che qualcun V imprefa 
Toga per mi de mover a pietà 
Ei Signor, fe ghe fazzo qualche offefa. 

Suor Maria Madalena, de bontà, 
Specchio, efempio, módelo, a un peccator 
Impetreghe el perdon , per carità. 

Ricorro al voflro zelo ; al voflro amor, 
No , perchè fiè del Sello più devoto, 
Ma perchè sè più cara a Dio Signor . 

i Nel feffo femenìn pur troppo è noto 
Quanto la devozion fia declinada 
In fio fecolo rio, guafto, e coroto • 

Le donne un tempo, nell’età paffada. 
Fatti i fatti de cafa , a far del ben 
Le impiegava la fera, o la zornada * 

Adefìo no le poi, no ghe convien ; 
Troppe cofe le gh’ha che le diftrae * 
EI mondo in moto piucchè mai le tien. 

Le dorme tardi, e co le xe levae 
Tra el veOirfe , e e! conzarfe attentamente $ 
Le più bell5ore le xe confumae. 

O 2 
(a) A coricare fu i materazzi. 
( b ) Cioè lavorano* fanno qualche cofa . 
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Le va fora da cafa, o fe vlen zente , 
Le refla in Cafa a far converfazion 
Coli’ amiga, o el fradelo , o la parente. 

Vien l’ora dei difnar, per fuggizion 
Le và a tola coi altri , e a la Madona (tf) 
E ai Mifiìer (b), e al Cugnà (<r) le fa el mufon . (d) 

Dopo tola , el Paron , e la Parona 
Chi de qua, chi de là, bondi fìoria ; 
Chi a zogar , chi a baiar, chi canta, o fona* 

Dopo le chiappa lufo, e le và via; 
Vifìte fin dò ore, e po la fera 
Ai Teatri, ai Feftini, e in compagnia. 

Tardi a cafa le torna, e la mafferà 
Le defpoggia a la prefta, e in confufion 
Se fa, mezze infonae, la fo preghiera. 

Domando mi : con quanta devozion 
Dopo tante ore de devertimento 
Porle dir al Signor le fo orazion? 

Sier ftrambazzo ( e ), Sier mandria (/ ), a dir me fento 
Tutte no fa cusl. Lo fo anca mi. 
Ghe batto el diefe , o el dodefe per cento . 

E fe al Secolo fuffe ai nofìri dì 
La Lioni da putta, o maridada , 
Lo fo anca mi, no la faria cusì. 

D’indole bona fempre la xe fìada, 
Se ghe poi dir un Anzoletto in carne, 
E col timor de Dio la xe arlevada . 

E fe alfin P ha riffolto de laffarne 
Per ferarfe in Convento, la l’ha fato 
Co le fante Orazion per agiutarne. 

Poiché el Spirito uman, co 1’è difìrato, 
Noi fe poi concentrar perfetamente 
In quel fervido amor, eh’è a Dio più grato. 

Là drento no la vede, e no la fante 
Coffe, che la deflurba, e che defpiafe 
A chi el far Orazion gh’ ha fclo in mente. 

Là le Uà tutte fintamente in pafe, 
Sorde in Crifìo, fenza quell’invidia 
Che gh’è tra le Sorde de le cafe. 

A! 
(a) Suocera. (£) Suocero. (r) Cognato. 
( d) Fanno il grugno . (e) Imprudente. 
(/) Villano, malcrsato, o cofa limile . 
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AI Mondo tra le dònne una perfìdia 
Par che ghe fia , che tra de eie in bona (a ) 
No le poi fiar, e le fé rode , e infidìa . 

Ogni donna vorave efler Patrona , 
E fina una purela de dies’ ani 
Voi rebeccarfe (b ) quando cria fo Nona, (c) 

In Convenro no gh’è cerveli Brani, 
Mi fé mai ghe ne fede, el boa' efempio 
Predo i fa ceventar docili, umani. 

E Belzebù , quel ledutror , quel empio, 
Che fe cazza per tutro , el gh’ ha refpefo 
AI RefFetorio , al Dormitorio, al Tempio. 

Tutto el fo fpatfo, tutto el fo dileto 
De fie Muneghe Sante Terefiane 
Xe el cantar, foavifiìmo, perfeto. 

E no miga el cantar chiarabaldane (d) 
Come fe fente da fie virtuofe, 
Che co le canta le par tante rane ; 

Vertuofe da Scena portentofe, 
Che no pofiede altra virtù a fio Mondo 8 
Che quella de faver far le fmorfiofe. 

In fio Convento le pofiiede el fondo 
Del vero canto, che xe fià inventi 
Per lodar Dio con fpirito giocondo. 

Quel , che David ifiefio ha profefsà ; 
Canto che ha l’armonia per fondamento, 
Canto, che con piafer move a pietà. 

O benedetto, amabile convento! 
Se fufie Donna, e fuffe Zovenetta, 
Me vorave anca mi ferar là drento. 

Ma gh’ ho la barba, e un pochetin bianchetta ; 
No miga per i anni, ma perché.... 
Perchè in fatti fon nato a bonoretta. 

Quanti ghe n’afiu? mi no fo alla fè. 
Vardè quanto che ho ferino in vita mia; 
Vardè quelo, che ho fato, e giudichè. 

E adrfib fui più belo ho da andar via . 
AdefTo che ho bifogno de repofo, 
Un viazeto ho da far de mile mia. 

O i Mq 
(a) In paca, (b) Rivoltarfi . (?) Sua Avola. 
(4) Scioccherie, canzoni da nulla. 

. 
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Mo perché vaflu? Tutto dir no poffo; 

Vago perchè cusì voi el deflin, 
Ghe xe de le rafon, che a andar m’ ha nioifo , 

Suor Maria Maddalena, a quel Divin 
Spirito Santo, che v’ha el cuor ferio, 
Che xe noftro prencipio , e noflro fin , 

Kaccomandè fio povero fcacehio, ( a ) 
Graffo de corpo, e magro d’intelleto. 
Per carità, raccomandeme a Dio. 

Qualche volta preghè Dio Benedeto 
Che me daga bon viazq, e bon ritorno : 
E fe qua de tornar me xe interdeto, 

Che fe vedemo in paradifo un zorno. 

PER 

(*) In quello fenfo bgnifica povero sfortunato. 
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Dell' IllìtflrtJJima 

N. GAUDIO 

AL SIGNOR 

MARCO ASTORI 

CAPITOLO 

Speditogli da Parigi. 

A Stori, io fono ogn’or mortificato, 
Quando, in mente mi vien, che Tanno fcorfo 

Vi ho. promeffo de’verlì, e vi ho mancato. 
Senz’alrre fcufe, fenz’altro difcorf'o 

So, che ho fallito, e in limile difetto 
So che parecchie volte lono incorfo. 

Facile a dir di sì, ( fia, per rifpetto, 
O fia per amicizia v o, per natura) 
Di buona, voglia c e di buon cor prometto. 

E quello buon, voler perfide, e dura 
Collantemente, finche dell’impegno, 
E del bifogno il termine matura. 

Allor contro di me m’accendo ,, e fdegno, 
Allor m’accorgo, che pefi, m’addofio 
Molto più, che non ho tempo, ed ingegno. 

I dover primi trafcurar non pollo, 
Quelli cioè dell’odierno incarco, 
Che non è lieve pel mio deboi doflo • 

E quando telo lungamente è l’arco. 
Scoppia la corda, fe non fi rallenta, 
E facilmente non ritorna carco . 

Poi si parla, si fidila, e si argomenta, 
Ch’io manco di dovere, e di rifpetto, 
E la mia Patria è di me malcontenta. 

Per correggere adunque il mio. difetto , 
Per non promettere, e mancar di nuovo,. 
Nulla per l’avvenir, nulla prometto. 

O 4 E fe 
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E fe difpofto a lavorar mi trovo 
Per qualche impegno, o per compiacimento, 
Verran le cofe mie dal Mondo-Nuovo. 

Ma che ferve coiai cicalamento ? 
Ecco l’altro difetto mio ordinario : 
Dir cento cofe fuor dell’argomento. 

Or celebrar degg’ io l* anniverfario , 
Cioè la profeffion d’una Donzella, 
Ch’è fatta gemma del Divino erario. 

Di cafa Gaudio, mi ricordo, è quella, 
Per cui l’onore mi facefle un giorno 
Di domandarmi qualche coferella . 

Perdono , Amico y a domandarvi io torno, 
Se non l’ho fatto per la Veftizione, 
Ma quello pefo or mi vuò trar d’intorno. 

E parmi ora d’ aver maggior ragione 
Di lodar la Fanciulla or che ha formati 
G ì eterni voti della Profeffione. 

Potea coi verfi miei, ne’dì paflari, 
Co .ferrarla a durar nel buon volere , 
E i rre nemici non temer fdegnati. 

poteva argomentar, farle vedere. 
Che la pace è il maggior d’ogni altro bene 
Che fi pofta da noi quaggiù godere. 

DifveUrle potea con quai catene 
All accia il Mondo, e qual diffidi cofa 
Sia lo fotrrarfi da chi il piè vi tiene. 

Ma alla Donzella, che nel fen ripofa 
Della virtude, e del divin configlio, 
Non era alcuna veritade afeofa . 

Meglio ora pofio con allegro ciglio 
Confidarmi con lei, che ha fupcrato 
Ogni fcoglio, ogni brama, ogni periglio. 

Rallegrarmi pofs’ io, che a quello flato 
L’ ha condotta 1’ Amor facro divino , 
Che in Cielo, e in terra all’alme pure è dato. 

Quindi aprirmi potrei l’ampio cammino 
A telfer Inni a fua virtù fublime , 
Al fuo merito fornaio, e peregrino. 

Potrei cantar quanto di lei fi flime 
L’innocenza affai più della bellezza, 
Onde il Mondo P efalta infra le prime. 

4 

E co= 
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E come ella pofpone ogni ricchezza 
Alla felice povertà del Chiolìro , 
Trovando fra gli {lenti ogni dolcezza. 

Donna la potrei dir del fecol noflro 
Ornamento) modello, e marav’glia, 
Scorno del vizio, e dell’ infernal moftro. 

All’ ingegnoNdifciolta avrei la briglia 
In altri tempi , e con si nobil fprone 
Avrei corfo cantando mille miglia . 

Ma quella, in cui vivo, ampia. Nazione, 
Perder P ufo mi ha fatto d’ ogni lode , 
E d’ogni metro, in limile occafione . 

Qui dai Poeti accompagnar non s’ode 
La verginella, che li dona al chioftro, 
Colla canzona, col fonetro, o l’ode. 

Anzi li beffan del collume nollro ; 
Dicono, che per tali Sagrifizj 
Inutilmente fpargefi Pinchiollro ; 

Che s’ ella è molTa dai celefli aufpizj 
D’ uopo non ha di Tuoni , nè di canti, 
Ma d’orazioni, e di divini uffizi . 

Detellano , condannano quei pianti, 
Che fingono i Poeti delle Madri, 
Dei Padri, dei Parenti, e degli Amanti, 

Condannano, detellano quei quadri, 
Che fi fanno del Mondo all’innocente 
Con colori si vivi , e si leggiadri ; 

Onde la Vergin, che non fa niente, 
Sente quel, che ha perduto, e che ha lafciato, 
E qualche volta di lafciar fi pente. 

10 non mi Tento ancor determinato , 
A dar torto o ragione à quelli, o a quelli, 
E lafcio il Mondo, come P ho trovato • 

11 Capitolo ho letto ai miei fratelli , 
L’hanno afcoltato digrignando i denti, 
Li ho tormentati a colpi di martelli. 

Non parver dei miei verfi malcontenti ; 
Ma tutti mormorar contro P abuTo 
Ch’Italia fa di limili argomenti. 

E detto m’han, che dal conforzio efclufo 
Stato farei, fe avelli mai penfato 
D’introdurre a Parigi un fimi! ufo . 

E par- 
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E parrai già di vedervi invogliato 
Di faper quai fratelli in Francia io vanto ^ 
Dove il mio genitor non è mai (iato. 

Ma voi fapete, che amicizia tanto 
Puote, quanto natura, e eh’ è più forte 
Della vera amicizia il nodo Tanto. 

Noi f?ai»Q nove ; a ogn’ un di noi le porte 
Sono fchiufe dell’altro, e i beni, e i mali 
Facciam comuni della noftra forte . 

Di radunarci i giorni principali 
Le Domeniche fono, e abbiam per quello 
Il nome attuato di Domenicali, 

Ciafcun dona ai fratelli un pranzo onefto 
Nella fila cafa, il giorno che gli tocca, 
Efclufo ogni altro, per comune arredo, 

grilla ne’pranzi l’allegria non fciocca, 
La critica difereta, e falutare , 
Schiettezza in core, e veritade in bocca. 

Io, che fapea con chi ave a che fare, 
Quando lor ledi il mio componiménto 
Cercai 1’ animo lor di guadagnare. 

Dilli : amici, e fratelli, anch’io confento 
Ch’ù ftucchevole cofa, e trillo impegno 
Formar poemi fu tale argomento. 

Ma talor deefi attoggettir l’ingegno 
E sforzar la natura, e l’intelletto, 
Quando il (oggetto di tal cura è degno. 

Se conofcelle il peregrino oggetto 
Dei carmi miei, la Vergine fublime 
Idea m glior vi detterebbe in petto. 

E certo fon , che colle vottre rime 
Eco farefle alla mia Mufa umile 
Per efaltarla Culle Aonie cime. 

Giovine vaga, amabile, gentile, 
Ricca di beni, e ricca di talento, 
Nata per aver flato {ignorile. 

Motta fol da virtù, da fentimento, 

D’umiltà, d’oneflà» di penitenza, 
A pattar i fuoi giorni in un convento, 

Merita aver da voi la preferenza, 
Merta, che una Nazion così cortefe 
Prendati, in grazia fua, tirai! licenza. 
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Rifvegliandofi allora il brio francefe, 

Viva, dice ciafcun ? viva il Tuo zelo ; 
Viva Pamor, che la donzella accefe. 

Ma compor verfi ? Ci difenda il Cielo. 
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PER IL SOLENNE INGRESSO 

Di Sua Eccellenza il Signor 

GIOVANNI FRANCESCO PISANI 

ALLA SUBLIME DIGNITÀ 1 DI PROCUR. DI SAN MARCO* 

CAPITOLI TRE. 

All’ Illufìrijfimo Signor 

GIOVANNI FONTANA 

Segretario dell’ Eccellentissimo Senato , ed in 

QUEL TEMPO SEGRETARIO d’AmB ASCIATA A PARIGI # 

CAPITOLO PRIMO. 

MOnfieur Fontana ( die Mejfieurs noi fiamo, 

Voglia, o non voglia, e il titolo in comune 
Coi Grandi in Francia , e coi mefchini abbiamo. ) 

Monfìeur, dicea, vmi non andrete immune, 
Benché fuor di Parigi, e a me lontano, 
Dalle mie lunghe chiacchere importune . 

Ho mandato al Sobborgo San Germano, 
Per faper quando liete di ritorno , 
E di faperio ho procurato in vano. 

Dicono, che farà lungo foggiorno 
A Compiegne la Corte, e in confeguenza 
Di rivedervi mi fi allunga il giorno. 

Farvi, fe folle qui, ia confidenza 
Vorrei di certo mio novello impegno. 
Per cui ho d’uopo di votlra aflìftenza. 

Voi conofcete quell’iliuftre, e degno 
Nuovo Procuratore di San Marco , 
Onor , delizia dell’ Adriaco Regno. 

E di parlar di Lui prefo ho l’incarco 
In occafion del fuo vicino IngrefTo , 

E un vallo mar con picciol legno io varco. 
Voi 
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Voi , che gli fotte lungamente appretto, 
Che mi elicette cento volte , e cento 
Averlo in cuore , e nella mente impretto; 

Voi mi potrette dar giutto argomento, 
Ampia materia, inttruzion , foggetto 
D* un Francesco Pisani al lodamento. 

Ma voi, dal vottro Minitter cottretto 
A feguitar P Ambafciator per tutto 
Ove il Re va, per ufo, o per diletto ; 

Siete a Compiegne, ed io fon qui ridutto 
Senza foccorfo in così grande imprefa , 
E perdo il tempo, e di fperanza il frutto « 

La Fama, è ver, della Famiglia ho intefa, 
E a me non fono le bell’opre ignòte, 
Che grande in ogni fecolo Phan refa. 

E le ttorie , e gli archivi offervar puote 
Chi faper brama degli Eroi Pifani 
Le glorie i fatti dell’ età remote , 

E i cuori interrogar de’Veneziani 
Per faper quanto venerati or fono 
Quelli fublimi Cirtadin fovrani . 

Mi ricordo quel dì , che al ducal Trono 
Fu il Genitore di Francefco eletto, 
Delle comuni acclamazioni al fuono. 

DelP Eccello Luigi viva in petto 
Serbano la memoria gli Ordin tutti, 
E vivrà fempre di morte a difpetto . 

Oh gli uomini , le donne , i vecchi , i putti, 
Qual nel dì del Trionfo facean fetta 
Intorno al Doge, dalPamor condurti ! 

E qual di pianti orribile tempetta 
Scotte rutto il Paefe il dì fatale 
Che alla Patria il rapìo Parca funefta. 

Del merto di un’ Eroe la principale 
Gloria non è P etter degli altri il primo, 
Nè il fuperbo veftir Manto Reale ; 

E meno P etter di ricchezze opimo, 
E vantar fangue, e nobiltà degli Avi, 
Che puro dono di fortuna eftimo . 

E il talento, e il laper fe tronfi , e gravi 
I dotti rende, ior feienza è vana, 

Spiriti al Mondo perigliott, e pravi. 
Il 
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Il vero merto, che il cammino appiana 
Alla fama, alPonor facro immortale § 
E’ l’alma dote di clemenza umana, 

Eller giudo, pietofo, e liberale j 
Beneficar fenza fupetbià, o dento ; 
Edere colla Patria univerfale. 

Amar gli uomini buoni , e di talento, 
Promover Parti, ed arricchir lo Stato, 
Ed al pubblico ben vegliare intento . 

Ecco l’Eroe, che al cornuti grido è alzato, 
Ecco l’Eroe, che va di gloria al fegno, 
Tal fu Luigi, é perche tal fu amato. 

È il Sangue, e la ricchezza, e l’alto ingegno, 

E le fublimi dignità Reali 
Fur belle in Lui, perebèi di lor fu degno. 

Ma quanti v’ han nella famiglia eguali 
A quell’ eccello pofleflòr del trono ! 
Quanti al pari di lui grandi, immortali $ 

Fur ne’Secoli primi , ed or pur fono 
Della Patria Pamor, pronti per ella 
A dar il fangue , e le ricchezze in dono. 

Ahi che ancor vive amaramente imprefTa 
Di Andrea perito di Corcira al lido 
L’immagin trilla , che Vinegia ha opprefla. 

E di Lorenzo non s’edingue il grido, 
Che acqUidoflì di Candia in fu le mura, 
Per la patria morendo, invitto, e fido. 

E la memoria fi rinuovà, e dura 
De’due Pifani, Niccolo, e Vittore 
De’nemici flagel, feorno, e paura. 

E dove l’occhio, o la memoria (corre, 
Trdvanfi de? Pi [ani i monumenti, 
Che pon rifpetto, e maraviglia imporre , 

In guerra, in pace, a mercar gloria intenti, 
Governar, decorar fu il loro impegno 
Cariche, Magillrati, e Reggimenti. 

Si ricordano ancora in più d’un Regno 
Gli Ambafciatori del Pifan lignaggio, 
Celebri per fplendore, e per ingegno • 

E dar potrei della Famiglia un faggio, 
Raccogliendo le Stole, e P ampie Vedi 

Che fur Tempre di Lei premio , e retaggio « 
Pre- 
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Pregi, egli è ver, grandittimi fon quelli, 
De'quali è a parre quel Signore ittetto, 
Di cui è forza, che a parlar mi appretti. 

Ma non batta, Fontana , i’ vorrei d' etto 
Parlar foltànto, e non degli Avi fuoi, 
Queft’è, ch'io bramo, e che ho di far prometto. 

Ricorro, Amico, in sì grand’uopo a voi, 
Se mi fiete lontan , 1' utile Potta 
Può deluder Io fpazio, eh’ è fra noi. 

No i mandate piuttotto un uomo appotta , 
Perchè venga più pretto , e più ficuro, 
E cotti la riafferra quel che cotta. 

Vi fupplico , Fontana, e vi fcóngiuro 
Datemi le notizie , che credete, 
Ond'io dir potta facile, e ficuro. 

Spero, che Un importun non mi direte . 
Trattafì d’un Signor, che vi vuol bene, 
A cui per detto vottro affai dovete. 

E qualche fagrifìzió far conviene 
Per i Padroni , e per gli Amici ancora , 
E per me, ch'ho riporta in voi mia fpene « 

Su via , rubate volentieri un’ ora 
Alle caccie, alle rhenfe, al dolce Ietto, 
A qualch’altro piacer, che vi rittora. 

Fatelo pretto, fiate benedetto, 
Perchè il Mefe d’Agótto va a gran patti. 
Il vottro foglio come un’uomo afpetro, 

Che afpetta il giorno fra le fpine , e i falli. 

CA 
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CAPITOLO SECONDO 

OMio diletto , amabile Fontana , 
Venezian vero, che vuol dir dabbene, 
Della lìirpe d’ amici veterana ; 

Baciato ho il foglio, che da voi mi viene, 
Foglio ficur, che mi ha toccato il cuore, 
Poiché la bella verità contiene , 

Io fui mai fempre dello fteflò umore; 
Amo dir poco, e ver; non falfo, e molto; 
E abborrifco il meftier d’ adulatore . 

Pur v’ ha nel Mondo chi fuperbo, e flotto 
Si bee le lodi, che non fue ravvifa, 
E paga il falfo tra bei fiori avvolto ; 

E non s’avvede, che l’altrui divifa 
Sconciamente affibbiatafi fui dodo, 
Provoca , e move il popolo alle rifa • 

Io, per efempio, tollerar non pollo, 
Che diali lode a un’uomo di fortuna, 
Senza fuo merto, a dignità pramofTo • 

Veggio un Miniflro, che ricchezze aduna 
Molli del pianto d’infelici oppreflfì, 
E non m’infpira riverenza alcuna . 

E fe mia forte migliorar potetti 
Adulando a chius’occhi un’uomo tale, 
Non fapre’ farlo, quand’io lo volefli. 

Oh bella gloria d’un Eroe marziale 
Dir: Son , per grazia della protezione, 
Capitan, Coilonello, e Generale! 

E quei, che fan fervir la devozione 
Per farli flrada ad ufurpar gli onori , 
Mertan , anzi che laudi , efecraziooe . 

Scufatemi, Fontana, ufcito fuori 
Sono dal feminato. Vi ringrazio 
Che materia porgette a’ miei lavori • 

Cofe molte, riftrette in breve fpazio, 
OfFremi il foglio volito, e cofe tali, 
Che il mio vivo defir pon render fazio « 

Sceglierò dell’Eroe le principali, 
Le più belle virtù , da voi dipinte ; 
Quelle rendono gli uomini immortali. 
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E che nel noftro Cavalier dipinte 
Sono dalle comuni, il di cui roerto 
Muove le Mule alla bell’ opra accinte • 

Voi del miglior conofcirore eiperto, 
Cominciatte a lodar di Tua Eccellenza 
L’affabil cuore ai Cittadini aperto. 

La boutade, l’amor, la provvidenza, 
Onde guarda, protegge, e tratta, e onora 
Chiunque ha riporta in Lui fua confidenza. 

Pronto, attivo s’inveite , e s’infervora 
Per lo ben, per l’onor de’fervi, e amici, 
E gli fcorta, e gli affitte , e gli avvalora. 

Noi, di Vinegia fudditi felici, 
Quello abbiamo di ben, fra gli altri beni, 
Bene, che nel governo ha le radici ; 

Se avvien , che fottra un sfortunato, e peni, 
Trova la man del Protettor pietofo, 
Che render puore i giorni Tuoi fereni. 

Altrove , fe un mefchin diventa odiofo 
Di un Minittro alla vitta, ahimè è perduto} 
O fuggir deve, o confumarfi afcofo. 

Fra noi, per grazia del Divino ajuto, 
S’evvi perfona , che tremar ci faccia. 
V’ha chi lo filegno fuo può render muto} 

Non per fovercchieria, non per minaccia. 
Ma per la neceffaria, uril catena, 
Che i cuor dei Grandi, e gl’intere Ili allaccia. 

Apre le labbra , e fi dichiara appena 
Protettore Francesco all’innocente, 
Placa, vince, commove, e i cuor ferena . 

E prendendo per man Burnii cliente, 
Lo conduce all’onore, o alla fortuna 
Mifurata al fuo grado, e all’abii mente. 

Quella fra lue virtù, quella è quell’una, 
Che amor lo rende univerfal, preziofo 
Di tutti gli Ordin dell’ampia laguna. 

Quell’è, che refe il popolo fertofo, 
Quando il Supremo Veneto Configlio 
Diè l’ alma vette a quell’ Eroe pietofo ; 

E di gioja mottrando umido il ciglio, 
Ecco, diceva la fettevol gente, 
Il Padre nottro , e della Patria il figlio. 

C. Tomo IL P Chi 
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Chi vide mai di carità più ardente 
Acrefo un cor per ìa miferìa umana ? 
Chi pù di lui òenefartor clemente? 

Ecco l’altra vmrude , ecco, Fontana, 
La feconda virtù, che voi marcate 
Giuilameore in qued’anima fovrana. 

Di sì caro Signor fon5 opre ufate 
L’opere di pietà, nè al bifognofo 
Fur mai le porte, e le fue man ferrate . 

Facile foccorrendo, e generofo 
Quei , che di domandar fatto han mediere , 
Ma più il mefchin , che per rodere è afeofo . 

Le Vedove, i Pupilli, e le Mogliere 
Abbandonate, e le Zitelle onefte 
Di proteggere ha cura, e provvedere; 

E liberarle dalle genti infede, 
Che limofina fanno alla bellezza , 
Col;’ignominia di feorrette inchiede. 

Voi paliate , Fontana, alla faggezza 
Di quell’Eroe del Veneto Domino 
Ch’ama giudizia, e non conofce afprezza. 

Con voi ammiro , e riverente inchino 
Il vigilante difenfor robudo 
Deli’ umano diritto , e del Divino . 

Padre confcritro del Senato aulito 
Ebbe le chiavi di giudizia in mano 
Tenero d’anni, e di prudenza onudo . 

E la provvida mente, e il cuore umano 
Util lo refe , e neceflario, e grato 
Al minidero pubblico fovrano . 

Al fon-imo Tribunal lèi volte alzato 
Dei Decemviri eccelfi il rigor tenne 
Unito tèmpre alla clemenza allato. 

E col merto, e col zelo, ond’ei fodenne 
Deila Patria gli oneri, e i gradi, e i pefi, 
Ad’ odierna dignità pervenne . 

Amico , è ver, nel foglio vodro intefi 
Di quant’ aftre virtù va il Prode adorno, 
E ho di parlarne dedderj accefi. 

Lo fa rò , s’a Dio piace, al nuovo giorno, 
Ch’ or per fenrire un’ opera novella 
Ho gl’ italiani Comici d’intorno. 



Vuole il dettino mio, vuol la mia (Iella 
Ch’abbia a fagrificarmi eternamente 
A un mefiier, che talvolta mi arrovella; 

In Francia, dove fon, principalmente, 
£)ove intefo non è comà Svorrei 
Il linguaggio Italian comunemente, 

Ingrato, b vero, alla bontà farei, 
Se mi doleffi dell’accoglimento 
Dei Francefi indulgenti ai parti miei • 

Ma quel rumore popolar non Tento, 
Quelle man, quelle voci, e quel piacere, 
Che in Vinegia folea farmi contento. 

Bramo la Patria mia di rivedere ; 
Ma un penfiere mi attrifia, e mi allontana; 
Crefcono gli anni, e fremali il potere . 

Ed il configlio di natura umana 
Mi fa, girando in quella parte, e in quella, 
Penfare alla minefira quotidiana . 

Quel, che più mi dà pefo , e mi martella, 
E’la famiglia d* un Fratei minore, 
Che al defco mio fi dee nutrire anch’ella • 

E ottener non potei, che per favore 
Nelle Venere Truppe il mio Germano 
Un po’d’utile avelie, e un po’d’onore. 

E parlo, c prego , e il mio pregare è vano f 
Ed ho timor di comparir molefio. 
Fontana, fiate allegro, e fiate fano ; 

Domani avrete de’miei Carmi il refio. 

P % CA» 
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CAPITOLO TERZO. 

FONTANA, i’penfo all’amicizia voftra , 
Che per me s’interefia, e alì’ onor mio, 
Ed al mio ben follecna fi molìra. 

Penfo, che avrete di faper defio 
La Commedia qual fia , che ieri ho letto, 
Ed ho piacer , che lo Tappiate, anch’io* 

Di quell’ opera mia tratto ho il foggetto 
Dalla mia D Imatina, a voi ben nota, 
Che in Vinegia produfle ottimo effetto. 

E al nome Viniziau ligia , e divota 
La Mufa mia vuoi, che a Parigi ancora 
Sulle pubbliche Scene onor rifcuota . 

Ho la cara mia Patria in mente ognora, 
E i Padroni, e gii Amici, e i Protettori , 
E il loro amor, che anche lontan mi onora. 

Principiato ho a mandar de’miei lavori 
A Vinegia quell’ anno , e vo’ìl fapete. 
Voi che mi delie ì ftimoli maggiori. 

Qual Commedia mandai faper volete ì 
Eccola : Il Matrimonio per concorfo. 

Ritornate a Parigi, e la vedrete . 
Tratto ho quell’ anno alla rnia Mufa il morfo ; 

Effer vo’grato al Pubblico, che afpetta , 
E al difetto fupplir dell’anno fcorfo. 

Spedita parimente ho un’operetta 
Per lo Teatro di Sari Samuele , 
E al Maeftro Galoppi i’ho diretta, 

A quel Mae.Oro, che di latte, e mele 
L’opre condifce, ed è fra i Profeffori 
Quello, che fra i Pittori è un Raffaele* 

Come prima facea, non eleo fuori 
Tutto il giorno di Cafa ; or mi governo 
E bado fedamente a’miei lavori. 

Ecco, Amico Fontana, il vizio eterno, 
Che mi poffede, patio di me fpeffo, 
E le principio, parlere’in eterno. 

Tempo, lo veggo anch’io, non era adeffo 
Dì meffhiar le mie frottole nojofe 
«Al grave ìncarco, chg mi vien commeflb. 

Tem- 
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Tempo % dì ponderar quei, die propofe 
Il foglio vofiro, e fcegliere il migliore, 
E in poetico dii difpo-* le cofe. 

Ma il tempo mi fi abbrevia, e pailan I’ore , 
E fe in quefi’ordinario io non fpedifco, 
Rifchio della Raccolta refiar fuore . 

E fapete quant’amo , e quanto ambitco 
Far vedere ai Patròni, anche in didanza $ 
Ghe d’ amor per la Patria io mi nutrifco . 

Ma fe tardo ho i* ingegno, e il dì s’avvanza s 
Sentite qual penfier mi viene in teda ; 
Correggetemi voi, s’ ella è baldanza. 

Per far la cofa piu innocente, e preda, 
I tre fogli fpedir, che ho ferita a voi, 
Un5 improvvifa fanrafia mi deda . 

So, che altro dii per efaitar gli Eroi, 
Altro metro fi adopra, altri penfieri, 
E a ragion temo, che difp accia , e annoia 

Ma un gran merto de’carmi è Pefler veri. 
Voi gli avete dettati, ed io gli ho fcritti, 
E fiam del pari tutti due firiceri , 

E vedrà il Signor nodro in quedi fcritti, 
Se non di Poefia P arte , e i’ ingegno , 
I nodri cuor delineati, e fitti * 

E chi fa ch’ei non metta al libro un fegno * 
E non rilegga con piacere un giorno 
I fogli, che alla forte ora confegno ? 

Ne’fuoi ripofi , nel palagio adorno 
Magnifico di Stra , dar fi potrebbe, 
Ch'ei li leggefTe a5 bei giardini intorno. 

O Stra felice , chi ridir faprebbe 
Quanto alla rara tua bellezza antica 
II genio illudre dì Francesco accrebbe? 

La Brenta nodra deliziofa, aprica, 
DÌ Palagi, di Parchi, e Statue ornata, 
Albergo,, in fua dagion, di gente amica 5 

Eder può bene al grand’onore alzata 
Di dar a fronte alle fuperbe Ville 
De’giorni nodri, e dell’età pattata* 

E la Villa Pisani alle pupille 
Offre l’idea dello fplendor natio 
Delle Venete illuda alme tranquille* 

p s Dite 
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Dite la verità, Fontana mio, 

Qual fc>wlle2za maggiore hanno ì Giardini 
Di Parigi, che amate, ed amo anch’io? 

Dieci, dodici mila Parigini 
Di vario fedo, in un fol luogo uniti9 
I pafleggi fan belli, e peregrini. 

Piacevole è il veder Mogli, e Mariti 
Divertirli all’aperto , e nel Bofchetto 
Giovani Donne , ed amator (cabriti. 

Là un Filofofo penfa, e là (bietta 
Legge, ftudia, compone un Letterato; 
Colà full’erbe Poziofo ha il letto. 

Mirafi unito un circolo da un lato 
Di Novellini , divifor del Mondo , 
Della pace fcontenti, e dello Stato. 

Bell’è il vedere un Parigin giocondo, 
Colla comoda Lente, ad una, ad una 
Le Donne efaminar da capo a fondo » 

Talor d’intorno il popolo s’aduna 
A qualche antica flrayagante Arpia, 
Capitata al Giardin per fua sfortuna . 

E il moto popolar non fi potria 
Trattener cpn catene, ed è forzata 
Dì falvarfi la Donna, e fuggir via. 

Cofa, per vero dir, mal conciliata 
Colla dolcezza di un Paefe colto , 
Dov’ è sì ben la gioventù educata. 

Ma la vivacità del popol folto, 
Nel primo moto dall’efetnpio fcoflb, 
Trovafi, non volendo, il fren difciolto. 

Un’altr’ufo mi fpiace . Il vifo rodo 
Delle Donne mirar qual lo fcarlatto, 
Cariche di carmin fparfo all’ ingro(To. 

Scernere non fi ponno a verun patto 
Dalle brutte le belle, e dalle antiche 
Le giovani , che il volto han contrafatto ; 

Ma per ufo lo fan le più pudiche, 
E non come da noi per impofiura 
Le fcaitre Donne del buon tempo amiche. 

Amano li Francefi alla frefcura 
Le dipinte mirar vermiglie Rofe 
Far fpalliera d’intorno alla verdura. 



23 * 

$tan nel primo Vial le più pompofe , 
Paleggiando, o fedendo, unire, o fole , 
Vedove, maritate, o figlie, o fpofe ; 

E l’umili, modelle famigliuole 
Stani) ne’laterali, e fpelio uniti 
Vedonfi Genitor, Madri, Figliuole. 

A. Parigi le Mogli, ed i Mariti 
Vanno infieme ai Tearri, ed ai parteggi , 
Per le vie, per le Chiefe, ed ai conviti. 

E perieoi non v’è, che lì beffeggi 
Un Marito, che accanro alla Mogliera 
Scherzi, vada, fen dia, canti, o felfeggi. 

Quivi l’amor, che da principio impera, 
Se non può conferva? le fiamme iflefle, 
Si cambia almeno in amicizia vera . 

Ed unite di genio, e d’intererte 
Sono le Mogli ai docili Mariti , 
Non padrone orgogiiofe , o fchiave opprefle • 

Sì comune non e fu i nollri liti 
L’armonia de’ congiunti, e il zel mi fprona, 
E il Patrio onor , che un’efemplar ne additi. 

Degno d’eterna, d’ìmmortal corona 
Luigi eccelfo Cavalier Sovrano, 
Se di Te parlo, all’ardir mio perdona. 

Tu di Francesco amabile germano, 
Di egual fublirne dignitade ornato, 
Di Lui non meno geoerofo, umano. 

Tu della faggia tua Conforte allato, 
Gambara delle prifche imitatrice, 
Tu rendi il nodo maritai beato . 

E la gemina tua prole felice , 
Non men che l’altra del germano ertinto, 
Gloria alla Patria, e ai genitor predice. 

Preziofo di pace almo recinto, 
Albergo illultre de’ Pisani Eroi 
Spinti a grand*opre dall’antico inrtinto ; 

Che apri vafìo Liceo fra muri tuoi 
Di Scienze, ed Arti, ed i felici ingegni 
Allettare, animar , foccorrer puoi j 

I verlì miei fon d’apprelfarlì indegni 
A quelle foglie di virtù cuftodi , 
Fra i fonori d’amor pubblici fegni -, 

P 4 Oh’ 
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Ch3 efler atto non puofe a cantar Iodi 
Comico vate a lineare avvezzo 
Collumi, paflìon, difetti, e frodi. 

Ma più il comando, che il periglio apprezzo £ 
E fe un pronto obbedir merra indulgenza, 
Non andrai! forfè i miei carmi daflezzo . 

Fontana, vi fpedifco in diligenza 
Il terzo foglio, a norma dell’impegno. 
Ditemi il parer vedrò in confidenza. 

Lo fpedirò, fe non affano indegno 
Vi fembra dell* aìtiffimo foggetto , 
Non come Poefia, ma come un fepno 

B3 allegrezza, di fìima, e di rifpetto. 
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LA PICCOLA VENEZIA. 

OTTAVE 

PER LE FELICISSIME NOZZE 

Dell’ Eccellenze loro 

ZORZI, e BARBARIGO. 

» 
COm’eia, Sior Goldoni, Sior Francefe ? 

Dopo che deventa se Corteggiati , 
V’aveu defmentegà de fio Paefe ì 
No; fon bon Italian, bon Venezian* 
Xe tre ani, che manco, e qualche mefe, 
Ma la Patria gh’ho in cuor, benché lontan. 
Me recordo i Patroni, e i cari Amici, 
E i dì caìamitofi , e i dì felici. 

Prova che gh’ ho in tei cuor la Patria mia 
De fla compofizion xe l’argomento, 
E una prova de piu me par che fia 
El Pii, la frafe del Componimento. 
Da Venezia diflante mile mia 
La mia lingua coltivo , e fon contento. 
Quando poffo parlar d’ una Cità , 
Che m’ ha dà Peffer, e che Tempre ho ama. 

E fazzo , quando pollo , el mio dover 
Con fo Eccelenza el nofìro AmbafTador, 
Amabile , prudente Cavalier , 
Che de la Corte s’ ha aquiflà 1’ amor. 
Che fa perfettamente el fo Mifìier, 
E de la Patria fofiener P onor, 
Che per fo grazia, e per fo cortefia , 
Co noi me vede el fe lamenta, e el cria. 

Siben , ve patterò, per farve grazia, 
Che no ve fié fco^dà dove sé nato * 
Ne per nu la farave una defgrazia, 
Se anca de quello ve fcordelìi affato. 

Ma, 



Ma, compatirne, qualche malagrazia, 
Che in di ultimi tempi n’ave fato, 
( No fo, fe el fia giudizio temerario, ) 
De quelo, che disè, prova el contrario., 

Come no fo chi fia quel con chi parlo , 
Mufa, a tutti in comun refponderemo. 
Se parie de Comedie.... No, Sior Carlo 
Tegnivele per vu ; ve ringraziamo . 
El dii v’avè guaftà, per maggiorarlo, 
E de T ano pafsà fe arecordemo . 
Condota, verità, gudo Francefe, 
Le xe coffe , che ancuo fecca el Paefe . 

Se tempo no gh’avè de far da novo, 
No volemo da vu coffe refate • 
Xe giudo ; la rafon conoffo , e aprovo, 
Ma dar no poffo, che Comedie fate , 
Donca de do penfier fora me trovo. 
Ne fcrupulo niffun piu me combate; 
Me reda adeffo de faver chi i xe 
Quei, che fe lagna, e de faver perchè . 

Avè promeffo dei Componimenti 
Per Muneghe, per Nozze, e avè manca; 
E no credè, che vegna di lamenti 
Da queli, che v5 ha fcritto, e v’ha prega 
Ma rutti in generai xe mal contenti, 
E ve condana tuta la Cita, 
Che da vu s’afpettava in d’occafion 
Un Capitolo almanco, o una Canzon. 

Ste doglianze gradiffo al mazor fegno , 
Sta colera me piafe , e ine fa onor. 
Chi defidera i parti del mio inzegno 
No poi effer, che amigo, o protetror. 
Non ho podedo mantegnir l’impegno, 
E m’ha defpiaffo , e m’ha doledo el cuor 
Ho za dito el perchè fincero , e fchieto, 
E a quei, che no lo fa, ghe io ripeto. 

I mi poveri occhi xe dai mal, 
Zuro full’onor mio, ma mal affae; 
Frutto d’aver pafsà col caramal 
Le intiere note, e le intiere zornae . 



E la mia vifta xc el mio capirai, 
E fé la perdo, ho perfo le mie intrae9 
Coffa dovevio far? Mi ve l’infegno: 
Deventar orbo, e mantegnir l’impegno* , 

Obligà del’ avifo. Ma da banda 
Sro dialogo laffemo inconcludente . 
Quel che xe (là, xe Uà ; perdon domanda 
La Mufa d’un eror, benché inocente. 
Poffo adeffo fervir chi me comanda , 
Poffo laorar per la fonzion prefente, 
Ma per f alrre fonzion, che xe paffae. 
No gh’è più tempo , e me defpiafe affae 

Ste Nozze differie per mia fortuna 
Me darà campo de povar col fato, 
Che ancora ho in cuor la Veneta laguna 
E che no fon coi mi patroni ingrato J 
E che non ho difficoltà nilTuna 
De sfadgar, quando me trovo in flato; 
E che l’impiego, che m’onora adeffo, 
No me fa infuperbir, ma fon l’ifleffp . 

Vero è per altro, che prefentemente 
El fcriver* el compor me coffa affae. 
Prima no ferivo più sì facilmente, 
E po gh’ho le ore mie tropo ocupae ; 
Perch’oltre al mio dover xe conveniente 
El frequentar ne Tore defìinae 
Le Tole del Dolfìn, de la Dolfina, 
Dei Principi, del Re, de la Regina. 

E mancar no bifogna ai Complimenti 
Co le Dame d’onor, coi Cavalieri, 
E offervar l’ erichete, e effer atenti 
Coi Miniffri de Corte , e i Foreffieri. 
Trovarfe fpeffo ale fonzion prefenti, 
Informarfe dei fati giornalieri, 
E correr, e paffar de (fanza in flanza, 
Per farfe creder omo d’importanza. 

Se fe fìà in Cafa per i propri affari, 
Vifìte, offizi no fe poi fcampar. 
No fe poi ricufar cene, e difnari, 
E convien qualche dì dar da magnar; 
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Zogar bi fogna per andar daì pan $ 
Per poder, come i alrri, converfar, 
E fortuna per quei , che no ha el borfon , 
Che è bandia la Bàtterà, e el Faraon. 

Con da regola donca, e con fto impegno 
Come fcriver fe poi tranquilamence ? 
E mi, che ho tamo sfedigà P insegno, 
Come podio laorar prefenremente ? 
Fazzo fora de Cafa el mio didegno, 
Fazzo dei verfi, e me li regno a mente, 
La fera i ferivo quando a Cafa torno, 
E cusì fazzo do, o tre otave al zorno* 

Stsopera finirò, fe piafe a Dio. 
Ma quando, fe gnantora ho feomenzà ? 
Se fin’adefl'o col difeorfo mio, 
Co fe fol dir, per viole fon andà ? 
Se no fazzo de più, Novizzi, addio. 
Sri verfi a tempo no i ar<verà . 
E fe feguiro a andar così bel belo, 
I finirò co i gh’ averà un putelo • 

Predo, olà, dove feu ? fere le porre. 
Se vien zente , disè che no ghe fon . 
Andè qualcun debitamente a Corte, 
E dirè all’anticamera; El Patron 
Sta mal, non ha dormio , travaglia forte, 
E el domanda umilidìmo perdon 
De Mefdames ai bel cuor clemente, e pio, 
Se el retta a Cafa fin che el xe guario . 

Queda, dirà qualcun, xe una bufia. 
No la xè una bufia , no, cara zoggia. 
Ve par, che la fia poca malaria 
Dover fcriver, compor, voggia, o no voggia? 
Un dì le faverà per bocca mia 
El mio ma! le Patrone, e la mia doggia , 
E come i verfi mij no ghe defpiafe , 
Quando ghe i lezerò, le farà pafe . 

Anemo, principiemo. E’l’argomento 
La Piccola Venezia : Chi no sà 
Coffa, e dove la fia, che ei daga atento? 
E la farà per Ju wna novità. 

Ave- 
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Averè intefo cento volte, e cento 
La bellezza narrar, la vallila 
Dtl Parco de Verfagìie , e del Zardin , 
Maraveggie fiupende, e fenza fin. 

Dal palazzo Reai s’elee, e difeende 
Sul vafio pian d’ampliffima Terrazza, 
E la villa fé perde, e Te difieride 
Drio d’un Canal, che de la Reggia è in fazza, 
Là dolcemente el patfeggier fe rende 
Per doppie Scale, e verdeggiai te Piazza 
Tra fiatue, tra fontane, e viali, e fiori, 
De Natura, e del’arte ampli teferi. ? 

Zonti a la riva del Canal , fe trova 
Quattro, o cinque Barchette, e una Cavana, 
E m5 ha parfo una colla affatto nova 
Veder la Gondoletta Veneziana, 
E el B.iteieto co la pope, e prova, 
E le forcole, e i remi a la nofirana, 
E veder a vogar da barcarioli, 
E no come in gaìia voga i marioli . 

Vedo, a la dritta del Canal, qualcofia 
Tra i albori, in lontan , che gh'ha Pafpeto, 
Come de un Borgo, o de una Terra grolla, 
E là me rr-eto a andar folo folero , 
Trovo un Porton, no fo fe intrar fe poffa , 
Domando, e me refponde un bon vechieto : 
La fe comoda pur, fe intrar la brama, 
Quella Venezia Piccola fe chiama. 

Dago, a fentir fio nome, un falto indrio, 
Cornei Venezia piccola? Sappiè, 
Che mi fon de la Granda, Amigo mio. 
Chi T ha fatta , difeme , e chi ghe xe : 
L’ ha fata ( el me refponde con del brio ) 
Luigi el Grando, e ve dirò el perchè 
Perchè fiada la xe , za feirant’ani, 
L5 abitazion de diefe Veneziani . 

E adeflo ( digo ) ghe ne xe nifTun ? 
Sior sì ( el refponde ) ghe n’ è uno ancora • 
Prefio , vardemo, fe ghe xe qualcun , 
Che m5 infegna la firada, e la dimora. 
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Gh9è dei Putì, che zoga, ei dife a un , 
Compagne fto Signor dove dimora 
El Mazza'gatì. Cola fendo ? come ? 
Mazzagati xe qua ? cognoflb el nome • 

Vago, con anfietà^ drio quel Putelo , 
Tra Cafete , Orrefeli , e Zardineti. 
Come a San Nicolò * come a Caftelo , 
Vedo dai balconcei Cufine , e Leti . 
E vedo, cóme a Chioza , a! baloncelo 
Le Done fu la porta a far Merleti, 
E vedo de quei Mufi inzuccherai, 
De quei, che me piafeva ai dì paflai. 

El Putelo fe ferma a una Cafeta, 
Come 1*altre, a pepian , piccola, e bela» 
El batte, e gbe refponde una Doneta 
De meza età * ma galantina ^ e fnela . 
Veneziana la credo al5 aria fchieta , 
Ma la fento Francefe a la favela, 
La dife : mio Mario xe incomoda $ 
L’ entra , fe la comanda , e fon intra . 

Vedo un9 omo fentà, che ha mal a un pie, 
Ma col vifo bronzin , robuflo , e fan , 
Una de quele tal fifonomie 
Da galantomo* e vero cortefan » 
Quando el me vede, el voi levarfe in pie; 
No, ghe d»go , de là, fon Venezian. 
Cerimonie no fe , no ghe ne fazzo. 
Patria, patria! El m9 abbrazza, e mi P abbrazzo • 

Domando à chi lo fa. Cofs’ è do afferò 
Che al nome dela Patria in cuor fe fentef 
Xelo dela Natura un puro eflfeto? 
O pur xela un idea, che nafce in mente? 
Per mi fon d9opinion, che Pinteleto 
Preferiffa la Patria al* altra zente 
Per amor proprio, per quela rafon, 
Che quel, eh9 è nodro, par più belo, e bon * 

Che da la verità , turi no fento 
Amar la Patria con egual ardor. 
L9 ofel de trida vale è mal contento, 
E la mìferia fupera Pamor. 

Mi, 
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Mi, che fon nato, per felice evento, 
In un Paefe a tanti fuperior, 
Gh' ho rafon de lodarme, e gh’ho atnbizion, 
Quando trovo qualcun de flaNazion. 

Che el fia ricco, o mefchin, per mi è Piftefio ; 
Quando el xe Venezian, l’amo egualmente. 
E per grazia del Cielo, infin’adeffo, 
Utile ghe fon (là paflabilménte. 
Qualchedun m’ha burla, sì, lo confeffo, 
Ma no me pento, e no m’importa gnente. 
A far feguiterò quelo , che ho fato, 
A defpeto del furbo, e del ingrato . 

Quello, fegondo mi, me par che fia 
Vero amor per la Patria, e no me par , 
Che per provar la riverenza mia 
Abbia a deventar orbo, e dà crepar. 
Tornemo al Barcarol . Con alegria 
Dopo che el m’ha abbrazzà, el me fa fentar « 
El domanda chi fon, coffa che fazzo , 
Se fon qua per impiego, o per folazzo. 

Lo fodisfo, e ghe digo, in pochi accenti, 
Nome* cognome, Patria, e condizion . 
E ghe parlo dei mi componimenti 
Con un poco de aria , e de ambizion . 
Ghe conto quei piaferi, e quei feontenti, 
Che in do ani ho prova da fia Nazion, 
Quel, che 11’ano ho compoflo, e l’ano avanti, 
E quelo, che ho pafsà dai Comedianti. 

Seguito a dir: Parigi amo, e rifpeto , 
Squafi diria , come la Patria mia ; 
Ma per i Comedianti, a mio defpeto , 
Domanda ho el mio congedo , e andava via ; 
Dio per mi, la clemenza ha fveggià in peto 
D’una gran Prencipeffa eccelfa , e pia. 
Son in Franzà a la Corte, e fon felice, 
La Delfina è la mia Benefatrice. 

Servo do Prencipefie , do Soreie, 
Fie del Monarca, che a la Franza impera, 
E gh’ ho i’onor al Taolin con Eie 
Star do ore ogni dì, marina, e fera . 

De 
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De clemenza , e bontà prove novele 
Ricevo Tempre, e per mia gloria vera, 
Per quelo , che Te vede, e che Te fente , 
Par che del mio fervir le fia contente. 

Merito , el fo, non c del mio talento 
La fortuna, che m’offre el Ciel cortefe ; 
Ma, debole qual fon, fon Piflrument© 
Dela gloria comun del mio Paefe ; 
El linguaggio Italian, con mio contento. 
Caro deventa a la nazion Francefe , 
E tutti i Corteggiani , e i Parigini 
Cerca Maefiri, e compra P Antonini. 

Anca mi certo ( di fé el Barcariol ) 
V’ho de P obligazion per parte mia » 
Qua parlar Italian più no fé poi, 
No fo più el Venezian coffa che el (ìa» 
I me dife Monsù benché fon boi 
De Monfu fiali , e de Madama fia ; 
Che fia la verità, vardè i rirrati 
D’ Anzolo , e de Trance fico Mazzagati. 

Vedo in do Quadri d’ ottimo penelo 
FafTe , barete robe, e codegugni, 
El me moftra el più vecchio, e el dife: quelo 
Xe fla a Venezia el fulmine dei pugili i 

Certo, a San Barnabà, fin da putelo 
El maccava , el fpaccava e teff e, e grugni; 
Gh’è el furato compagno a Cafa noftra ; 
Ne i fa un Piovan , che noi fe veda in moftra . 

Donca ancora gh’avè cafa, e parenti 
A Venezia? Sior sì. Parenti boni 
L’onor del nome a confervar atenti 
Omeoi da Regata, e Caporioni. 
Son fla a trovarli, e Tubilo contenti 
A Cafa i m* ha mena dei fo Parerli ; 
Perchè i xe Dadi fervitori anrigbi 
De fo Ztlenze Zorzi, e Barbarighi . 

De quai Zorzi parleu ? De quei , ve digo, 
Che fe ghe dife de Procurala . 
E quala xe la Cafa Barbarico? 
El penfa, e el dife: de Santa Maria...* 

No 
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No me recordo ben.... Sì, Zobenigo; 
E le Patrone , me par , che le fia 
Fie de do gnn Procuratori, e credo. 
Che le fia una Queriui , e una Sagredo . 

Bravo, v’arecordè pestamente . bt , 
Me confolo con vu, che avè P onor, 
Come bon Mazzagati, e bon parente, 
D’ elTer de tte gran Cale fervitor. 
Ghe se ttà, Io fave , no ghe xè gnente 
De più grando a Venezia, e in ogni Autor, 
Che ha regittrà dei Veneti le Ittorie, 
Se leze i fo fplendori, e le fa glorie • 

Dofi , Procuratori, Omeni Grandi, 
In Senato, in Conclave, in Terra, in Mar, 
Che ha occupà dignità , che ha avù comandi r 

Che amar Tempre s’ha fato, e refpetar, 
Per pietà, per virtù Tempre amirandi, 
Che Te venera in Cielo, e fu P Aitar, 
Che Tempre le Fameggie ha conferva 
In grandezza, in ricchezza, in maeftà.. 

E anca al zorno d’ ancuo- dei To fplendori 
Ste do Cafe conferva, e aumenta el lume, 
Le occupa dela Patria i primi onori , 
La bontà le coltiva, e el bon coftume . 
Ghe continua la forte i fo favorì, 
E le confola, e benedette el Nume, 
El Pubblico le adora, e le relpeta, 
E novi Eroi dal fo gran Sangue afpeta . 

Afpeta novi Eroi da quel bel nodo . 
Che unir le deve, quanto prima, infieme . 
Amor catto, e furbeto ha trova el modo 
De un’inetto formar de tte do geme. 
Son Venezian, fon patrioto , e godo 
Anca mi de quel ben, che ai altri preme. 
Salta fu el Mazzagati: Ah, caro Sìor, 
Conte, conte, che fe me slarga el cuor . 

Seguito a dir : Sta cafa Zorzi ha un Fio 
Unico, è vero, ma che gh’ha un talento, 
E una mente fi chiara, e un cuor fi pio. 
Che render poi el Genitor contento . 

C. Tom, IL Q San 
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San come un pefce, bello come un zioj 
De facile , e gentil temperamento, 
Bona corporatura , animo forre ^ 
Fato per far felice una Conforte * 

E quella, che dal Ciel fe ghe defìina, 
E che fa giubilar tuto el paefe, 
Xe una vezzofa amabile Damina 
Zovene, lìgnorii , bella, e cortefe. 
Per grazia, turi do, Toma, divina, 
1 ha avù l’educazion, che xe pslefe, 
Merito de do Madri al mondo rare , 
A Venezia per quefto ancor più care* 

Benedete le Dame , che ha introdoto 
La bona , la perfeta educazion . 
CofTa , che un tempo, come a tuti è noto, 
Giera andada un pochero in abandon . 
El bon efempio fa marchiar de trote, 
Giova la virtuofa emulazion , 
E al dì d’ancuo Venezia poi vantar 
Zovemù, che xe degna da imitar. 

La botta , e favia educazion prefente 
Le mafTìme no fcambia del Governo , 
Ma dela zoventù fveggia la mente , 
L’animo adorna, e regola 1’«derno. 
Ghe farà, no lo nego, l’imprudente, 
El difeoio, el viziofo, el malgoverno, 
Ma fe i cafca del vizio in tela folla , 
I xe almanco civili, e i fa qualcoffa. 

Salta fu el Mazzagati : In verità 
Me confolo coi Padri, e con i Fioli. 
In difdotto fameggie femo qua 
Calafai tutti quanti, o Barcarioli, 
Ma fe vive con tanta civiltà 
In He noftre Cafere , e i nolìii Broli, 
Quanto in corte poi ftr i Cavalieri , 
E dirò meggio , quanto i Finanzieri. 

Semo tuti al fervizio d’ un Paron 
Noftro Re, noflro Padre, e Protetor, 
D’un Re, cusì clemente, e cusì bon, 
Che amemo, e che fervimo de bon cuor. 



Ma in Pranza el fervitor no fa el Buffon 
Ne certe libertà fe fe poi tor , 
Le colpe xe corete, o cafHgae, 
Ma non gh’ è ne ftrapazzi, ne peae . 

Per tuto gh’è el fo bon, e gh'è el fo mal , 
Per tufo gh'è el fo drero, e el fo roverfo 
Del Mondo la bellezza prehcipal 
Xe i diverfi coflumij e el tìil divertì). 
Vifta ho tutta la Franca in generai, 
E l'Italia ho zirà per ogni verfo, 
Parigi in Pranza , nò ghe xe altrettanto, 
E in Italia Venezia porta el vanto • 

Me piafe etìremamente ìa Cita , 
Bella, ricca, e d'ogn’altra diferente. 
Me piafe al fommo de!a Nobiltà 
L'animo generofò , e ’i cuor clemente, 
Me piafe la dolcezza, e la bontà, 
Dei Botéghierij e della bada zente ; 
Ma fe la verità ve devo dir , 
Quel ti no lo podeva digerir. 

Ecco che vien Madama Mazzagati 
Co una Botiglia, con tre goti, e un piato 
E la voi , che bevemo à turi i pati , 
E me dife el Mario, che el xe Mofcato . 
Lo taflo con piafer , e fento in fati 
Un liatico del Zante delicato, 
Simile a quel, che un zorno me xe flà 
Da fo Zelenza Balbi regalà . 

Madama fa i onori del Paefe, 
La me prefenta el goto, e tuti tre 
Bevemo unitamente ala Francefe 
De Monsù , e de Madama a la fante: 

E po fe volra el Barcariol cortefe, 
E el dife , Patron mio, no fdegnerè, 
Che un prindefe ve porta un poco ardito t 
Viva i Novizzi, che m* ave deferito. 

Viva, viva , refpondo, e slongo el goto, 
E fuplico Madama de butar. 
Vedo, che la Uà là fenza far moto, 
E par, che la me voggia refudar* 

Q ^ 



244 
Come clie P Italian no ghe xe noto," 
La dona prencipiava a fofpetar ; 
In Franza zelofia no troverà , 
Ma anca in Venezia piccola ghe n’è. 

Quando che P ha fentìo de fo Zelenze 
L'eccelfo nome, l’alta condizion , 
L’ ha fatto fette , o otto reverenze , 
E l’ha più volte domandà perdon • 
A tutte l’ha adempio le convenienze, 
Fruto dela Francefe educazion , 
I gotti l’ha impenio per tutti tre, 
E s’ ha bevù dei Spofì à la Jantè . 

E1 prindefe ho intona, come ho favello. 
Mezzo in Francefe, e mezzo in Italian. 
Viva l’illuflre gloriofo inetto, 
Ch’Italia onora, e el nome Venezian ; 
Che i goda in pafe quel piafer onefto, 
Che bramerave ogni fedel Crittian ; 
E per contento dele do fameggie, 
Fioti ghe daga cole fo fomeggie. 

Tocchemo, e retocchemo , e po bevemo, 
E po tornemo a retoccar da novo ; 
E fina che ghe n’è, fé fa el medemo , 
Sichè alegreto un .pochetin me trovo . 
Andemo, Amici, fatto Tufo, andemo, 
A Venezia, a Venezia, al Mondo novo. 
Po penfo, e digo : no, no me convien, 
So, che Venezia no me voi più ben. 

Come ? attonito dife el Mazzagati, 
Là no i ve voi più ben? cofa aveu fato? 
No i fé arrecorda più dei tempi andati, 
Perchè manco una volta, fon ingrato. 
Ma non importa, proverò coi fati, 
Che amo il Paefe dove che fon nato , 
Dirò Tempre, fe vivo anca cent’ani : 
Viva Venezia, e viva i Veneziani, 

Me licenzio de là, voggio andar via, 
La bona dona me voi compagnar. 
Dife el Conforte , pien de correda : 
Co ttarò ben, ve vegnirò a trovar ; 



245 
Difeme dove ftè . La Cafa mia 
Xe dificile ( digo ) da infegnar. 
Abito in Corte , ma ghe xe là sii 
Vintimile perfone , e forfè piu • 

Monte per la gran Scala, intrè a man dreta 
Dei Principi ne Pampia Galeria; 
Del condor, in fazza a una fcaleta, 
In fondo andè, finche trovè la via. 
Là un’altra fcala troverè fecreta , 
Venticinque fcalini credo i fia : 
Voltè a man zanca, quando ave montà 
Numero cento, e fette, flago là. 

.Q ? IL 



IL PELLEGRINO 

POEMETTO 

PER LA VESTIZIONE 

DELLANOB1LDONNA 

CONTESSA VITTORIA. VIDIMAN 

nel Monisterodi Santa Caterina, 

OVoi, che brama di fapere avete 
Quei, che accade di nuovo alla giornata, 
E di fiabe, e Romanzi avidi fìete, 
E d’ ogni altra ridente papolata ; 
Cofa vi narrerò, fe mi udirete, 
Non ifcritta fin’ora, nè {lampara, 
Idefl vi canterò di un Pellegrino 
Le avventure, i viaggi, ed il desino. 

Dite quefl’opra mia, qual più vi aggrada. 
Storia , Canto, Poema , o Stanze, o Ottave ; 
Io non mi fcofterò dalla mia firada, 
Seguitando il mio flil, non vii, non grave ; 
E al lolita , quaP or fentir m’ accada 
Di critica toccar P acuta chiave , 
Seguirò non ottante , e m’ apparecchio 
Aprir le labbra, e chiudere P orecchio . 

Odami chi udir vuole, e a chi non piace ? 
Tutto quel, ch’io dirò, fia per non detto. 
La mia fola ricchezza è la mia pace, 
Nè m’ attritta d’invidia onta, o difpetto. 
Chi ne fa più di me, fel goda in pace, 
Dono di provvidenza è l’intelletto» 
Io compatifco chi non fa niente ; 
Me compatita ancor chi è più valente, 

Non 
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Non mi muove a dettar la Storia in rima 

Del mio Tedefco Peregrin divoto 
Brama di gire alla f orata cima 
Del Parnafo immortai, che a pochi è noto; 
Ma offrir va’, in legno di rifperto, e IMma, 
Ad un I liuti re Cavaliere in voto 
(Prima chVefca dall’Italia fuori) 
Uno de5 miei fantaflici lavori. 

Se grati a lui non riufciran miei carmi, 
Figli di un miferabile talento, 
Poflb almen con certezza affcurarmi, 
Che gratiffimo a lui fia l’argomento. 
Che non d’amori, o Cavalieri, o d’armi, 
O di cofa vulgar cantar io tento, 
Ma il Pellegrin , eh* è la fedel mia feorta, 
Di Vergin fanta a ragionar mi porta. 

Quella Vergine eccelfa a Dio diletta, 
O l'aggio, o Illuftre Vidiman cor refe, 
E’figlia voftra, fra le Donne eletta 
A dar gloria dell’Adria al bel paefe. 
Udire come fua virtù perfetta 
La mente, e il cor di un Pellegrino accefey 
E dì Joan Lordg/oc, Tedefco vero, 
lo copio i detti, e non v’aggiungo un zero e 

Mollo il pio Criftian da divozione 
Per vifitar gl’italici Santuari, 
Prefo ij breve manrel , prefo il bordone , 
Addio dille agli Amici, e ai Patri lari. 
Solo per lo cammino andar propone, 
Ricco di fede, e fcarfo di danari, 
Cavalcando per via, da buon Tedefco, 
Sul docile Cavai di San Francefco. 

Venne , feorrendo il Bavaro Paefe, 
Di Salisburgo agli ultimi confini , 
Pafsò la Drava, ed il cammino ei prefe 
Della Carintia per i gioghi alpini . 
Giunfe a San Paternian, là dove intefe 
Che non fon malveduti i Pellegrini. 
E perfuafo da sì dolce incanto , 
Colà fermoffi a ripofare alquanto , 

Q 4 Vede 
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Vede un ricco Palagio, e in cuoi: gli viene 
Voglia di domandar chi n’é il Signore, 
Defiofo, le può, d’alloggiar bene, 
Senza aver il danar da metter fuore. 
Gli rifonde in Tedefco un’ uora da bene: 
Di quei!’ ampia magione è pufledore 
Un Cavalier Patrizio Veneziano 
Saggio, prudente, generolo , e umano. 

Qui Sua Eccellenza Vidiman Padrone 
Come del Sacro, e del Romano Impero, 
Di quello Bargo è lìbero Barone, 
E comanda al fecondo ampio fentiero . 
Soggiactono alla fua giurifdizione 
Trentaquattro comuni, e foto, e vero 
Dominator con Magiftrati, e Corte , 
Affolver può , può condannare a morte. 

Ei può donar 1’ Eredità giacenti 
Ad ogn’un de* V affai li a fuo talento, 
E può legittimar quei, che innocenti 
Nacquero al Mondo lenza ii Sacramento . 
Regge , benché ìortan , le roflre genti 
Con un Vicario alla giufìizia intento, 
E fi am 3 grazia dei Ciel, lieti, e felici 
Di si caro Signor lotto gli aulpici. 

Benché lungi da noi *o tenga il fato 
In augufta Città di Lui ben degna, 
Egd é dà noi teneramente amaro, 
E nel cuor nofiro dolcemente ei regna . 
Poiché fappiam che di virtuti é ornato , 
Che ama giufìizia, e la clemenza infegna , 
E quant’é nel punir pelato, e lento, 
Altrettanto é in graziar prello , e contento. 

Entraro uriti nel Palagio antico , 
E fu il divoro Peilegrin raccolto . 
E ali’indomani pei terreno aprico 
Per la via di Villacco ha il pié rivolto . 
Viilacco , in cui dal Saffone nemico 
Carlo Quinto, fuggendo, un dì fu accolto, 
Ed ebbe il vanto di falvar l’onore, 
E la vita, e gli Stati al fuo Signore B 



Alla breve Città fermoffi intorna , 
I caldi bagni ad ottervare attento, 
Onde s’ empie tal’ ora il bel foggiorn© 
Da infermo ftuolo a rifanarfi intento . 
La providenza ha quel paefe adorno 
Di facile , e ficur medicamento , 
E i Medici colà coi loro arcani 
Strage non fan dei miferi Criftiani • 

Per 1’ Italia feguendo il fuo cammino 
Giunfe della Pontieba al patto angutto, 
Per cui divifo è il Veneto Domino 
Dall’antico Germano Impero augutto . 
E ammirò come il popolo vicino 
Serba di fua Naz on 1’ ufo vetuflo . 
Di quà tutto è Italiàn , lingua, e coftume,. 
Ed è tutto German di là dal fiume . 

L’Alpi Giulie pattate, arriva al fine 
Alla bella Città, eh’Udine ha nome, 
Che tra il furor di barbare ruine 
Coronate d’allor ferbò le chiome. 
Scorrendo il deliziofo ampio confine 
L’accorto pellegrino intefe come 
Quella Patria reggeva un Mocenico, 
Ch’ era del Vidiman cortefe amico . 

E colà pofeia a ragionare udic , 
Ch’ave una Figlia il Vidiman Signore, 
Che ha defiinato di donarfi a Dio, 
D’ogni umano defir fpogliato il cuore. 
Eravi chi lodava il bel detto 
Di un’ alma accetta di celette ardore ; 
E chi dicea con un fofpir profondo: 
Oh quanto perde, fe lei perde il Mondo! 

Ricca , nobile Dama , e di talento , 
Vaga, gentil, di maefìofo afpetto , 
Chiuderattì per Tempre in un Convento, 
Cambierà in umil cella un’aureo letto? 
Nutre dell’ Adria a confeguirla intento 
Ogni illuftre garzon la brama in petto, 
Ed ella fugge in foliraria flanza? 
Oh delufa del Mondo egra fperanza ! 
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Fra, quel, che intefe il Pellegrin da prima, 
E quel, che or fente di sì pia famiglia, 
Delia pien di rifperto , e d’alta (lima, 
Il Genitor conofcere, e la Figlia. 
S’alza di buon mattino, e verfo il clima 
Temperato dal Mare il cammin piglia , 
Ma per divozion rifai ve intanto 
PafTar per Padua a vifitare il Santo . 

Trovali alla Fofletta, e là s’imbarca, 
E in grazia del Bordon rifparmia il nolo, 
E la Laguna fino a Mefire varca , 
E pafTo palfo fi ritrova al Dolo. 
Giunto a Padua alfin dinanzi all' Arca 
Bacia i candidi marmi , e bacia il fuolo, 
Indi a Santa Giuftina ei va curiofo 
II gran Tempio a mirar maravigliofo. 

Per ii Prà della Valle indi s’ avvia 
Sotto il comodo ombrofo porticato, 
Ed offerva un Signore a mezza via 
Starli fedendo al fuo portone allato . 
L’ inchina il Pellegrin . Con correda 
Lo rifaluta il Gentiluom garbato; 
Indi amorevolmente lo trattiene 
Chiedendo dove vàda dove viene* 

Svela il Tedefco la fua Patria, e il nome, 
E la novella fua buona intenzione 
Di pattare a Venezia, e narra come 
Acquilìarfi colà brama un Padrone. 
Il nob l Padoan chiede il cognome 
Di quel Signor, cui vifitar propone, 
E fentendolì a dir , che è il Vidimano , 
Alzali in piedi, e batte mano a mano. 

Bravo, dicendo, o Pellegrino, andate 
IV conofcere il fior de’ Cavalieri, 
Ricco di fregi, e ricco di bontate , 
Docile nei coftumi, e nei penfieri ; 
Ma fe piacere al Cavalier bramate, 
Le lodi trattener fa di meftieri , 
Che nemico del fallo è per natura, 
E la lode feryil fprezza, e non cura » 
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Ite, Soggiunge , e al Cavalier gentile, 
E alla Nobile Spola, e alla Famiglia 
Rinovellate il mio rìfpetto umile, 
E fpecialmente alla Contelfa Figlia: 
Figlia vaga, modella, e (ignorile , 
Che nel bel cuore al Genitor fomiglia, 
D’ occhio vivace , e maeftolo afpetto, 
Che rifveglia in ciafcun (lima, e rifpctto. 

Ella nata di Sangue IHuftre, e degno 
D’ogni nodo fubiime, e Pronipote 
Del pio Signor, che ha della Chiefa il regno, 
Ricca di beni, e di cofpicua dorè, 
Ella, che al grado fuo pari ha l’ingegno, 
Le cui rare virtù fon chiare, e note , 
Tutto pone in non cal, tutto in obblio, 
Per viver calla , e confacrarfi a Dio • 

Scelta ha la cella fua nel Moniflero , 
Ch’è all’ Egiziana Martire dicato, 
Nobile, antico Santuario vero, 
Ve’di Sant’Agolìin l’Ordine è ufato . 
Ivi l’alma nutrì, nutrì il penfiero 
Di ma Hi ni e conformi ad umil flato , 
Certa, che l’umiltà , per virtù eletta, 
Apre la via per divenir perfetta . 

Nè parte alcuna in così pio configlio 
Ebbe umano difcorfo, o affetto umano. 
Fifsò, egli è vero, in due Sorelle il ciglio 
La dwota Nipote, e non in vano, 
Di lor , eh’ han prefo dalla Terra efiglio 9 

Valle l’efempio angelico e fovrano; 
Ma quelle due Rezzoniche pietofe 
Alla grazia lafciar le firade afeofe* 

E la grazia di Dio foavemente 
Penetrolle nel fen , le punfe il core, 
Onde giunta alla etade, in cui fi lente 
La Vergiti pronta a concepire amore, 
Diffe tra le ; fe il Genitor confente 
Effer Spofa vogl’ io del mio Signore ; 
So quanto è il Genitor cortefe, umano, 
In lui confido , e non confido in vano* 

lì 
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Il foggio, il prode Cavalier pietofo 

Fe la Figlia fortir da quelle mura, 
E 1* occulto pender, per anche afcofo, 
Di penetrar difcretamente ha cura . 
Isìobde per coftume , e generofo, 
Ogni onefio piacere a lei procura , 
Ella per aggradir moftra diletto , 
Ma il iuo primo delio coltiva in petto. 

Poi giunge il dì, che ha di parlar fi (Tato, 
E al Tuo buon Genitor fcoprir l'arcano. 
S’avvia modella, gli fi proftra allato, 
E umilemente baciagli la mano. 
Padre , dicendo , a le Dio mi ha chiamato, 
Altro Spofo non vò, che il mio Sovrano/ 
S’è in piacer voflro, che felice io fia, 
Piacciavi fecondar la voglia mia. 

L’abbraccia il Padre, e intenerir fi fente, 
Riman fofpefo, indi favella, e dice: 
Figlia, fe fua ti vuol Dio onnipotente , 
Che 1’uom fi opponga al fuo voler, non lice. 
Vanne, che il Genitor te l’acconfente, 
Fa, che fappialo ancor la Genitrice. 
S’alza la F'glia, e giubilante appieno, 
Corre alla Madre, e le le getta in feno. 

Volea parlar, ma la prudente Dama 
Prevenuta l’avea col fuo penfiero, 
Figlia, dicendo, dell’occulta brama 
Fra i tuoi filenzj ho difcoperto il vero; 
Vattene al Chiottro pur, fe Dio ti chiama, 
Io non mi oppongo al fuo divino impero , 
Pur che appaghi contenta il tuo defio , 
Io foffro in pace, e fon contenta anch’ io. 

Finì, dicendo, il Padovan Signore 
Al buon Tedefco : Mi ricordo ancora, 
Quando Mina Quintilia la minore 
Rezzooico Sorella, fi feo fuora , 
Un Comico Poeta, o fia Dottore 
Con Efopo alla Grata Paltò fuora 
Dicendo, che inclinava, e ditte il vero, 
La Concetta Vittoria al monittero • 

Sem» 



Sempre pili s’invogliava 11 Pellegrino 
D’ire a Venezia, ove fpngealo il cuore 
Per vedere, e ammirar più da vicino 
L’ammirabile Figlia, e il Genitore. 
Ma poiché non fapea d’onde il cammino 
Prender dovette , chiefe per favore 
Gli addiratte la via ficura , e corta 
Per gir della Città fuor della porta. 

Chiamando totto il Gentiluom, Pafquale, 
Va, gli dice , e accompagna il Forattiere 
Alla folira Barca, e liberale 
Mette mano al tafcbin, gli dà per bere „ 
Fra fe ditte il Tedefco: manco male. 
Indi col Cavalier fa il fuo dovere, 
E dal fido Pafquale accompagnato 
Giunfe al folito imbarco, e s’è imbarcato» 

Sperava il pover’ uom di ripofarfi , 
E dormire la notre agiatamente, 
Ma non trova un canton da coricarla 
Fra cotanti imbarazzi, e tanta gente. 
Procura, come può, di addormentarli, 
E fono il manto mordere fi fente , 
Onde perchè il vegliar meno gl’increfca 
Si rifolve di fiarfi all’ aria frefca. 

Splendea la Luna, e a vagheggiar fi diede 
Della Brenta i Palagi, ed i Giardini, 
E a un galantuomo a lui vicino ei chiede 
Se ha danza il Vidiman fra quei confini . 
No, gli rifponde, villeggiar fi vede 
Altrove il Vidiman fra fuoi domini, 
E lembra , che fra gli altri ei fi confolt 
Nel fuo ricco, giocondo, ampio Bagnoli. 

Due volte l’anno in Compagnia giuliva 
Di Dame, e Cavalier, di buoni amici, 
Nel frefco autunno, e alla ftagione eftiva 
Gode , e altrui fa goder giorni felici . 
E talor rende 1’ allegria più viva 
Colle comiche fcene imitatrici, 
E con giochi innocenti, e pranzi, e cene 
Cortefe con chi va, grato a chi viene, 
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Seco conduce a villeggiar l’altr’anno 

La fua figlia maggior, ma convien dire , 
Ch’altri penfieri nel Tuo cuor fen Hanno, 
Poiché non Teppe in tanto ben gioire. 
Sparfa è una voce, che mi reca affanno, 
Ch’abito monacai voglia vefiire, 
E la Patria privar d’ una fperanza , 
Che in Lei fondava, ed ogni fpeme avvanza . 

Con quelli, ed altri tai ragionamenti 
PafTan la notte , ed a fpuntar fi vede 
La vaga Aurora a ferenar le genti ; 
Indi all’Alba novella il Sol fuccede . 
Tenendo gli occhi il Pellegrino intenti 
Pifcopre la regai Veneta Sede, 
E tocco da fiupor, da maraviglia, 
Segue il Tedefco ad inarcar le ciglia . 

Piucché s’avvanza piucchemai comprende 
Effer opra de’Numi il gran lavoro. 
Mira gii alti Palagi, e non intende 
Come fcherzino l’onde intorno a loro. 
Scende nella gran Piazza, e a dir s’intende: 
O dell’arte, o del Mondo ampio teforo ! 
Va per la Merceria, s’incanta, e dice : 
O abbondante Città/ Città felice! 

Giunge verfo Rialto, è il Ponte ammira 
Noto per fama ai Popoli lontani. 
Volea falir, ma di veder fofpira 
La diletta magion de’ Vidìmani ; 
La via ne chiede, e ciafcheduno afpira, 
Giulia la eortefia de’Veneziani , 
P’infognargli la firada, e un buon Crifiiano 
Lo conduce con feco a San Canciano. 

Giunti dove fa capo un Fruttajuolo, 
Per qua , dice , s’ andria , ma per fventura 
Si è rotto il Ponte, e per maggior mio duolo 
Poner mano non veggio all’ armatura . 
Chi non vuole il Canal paffare a volo 
Un giro convien far per via ficura : 
Peggio prefio partir, ma fpero un giorno * 
Che il Ponte farà fatto al mio ritorno * 

Era 



Era un’ uomo cottui, che andar foventè 
Solea a defmar dal Cavaliere, 
E che talor per aflrazion di mente 
Verfo il Ponte ferì già Copra penlìere , 
Quando fé n’accorgeva, impaziente 
Maledire s’udiva a più potere, 
Come fé l’allungar la ftrada un poco 
Folte per eflo un camminar fui foco. 

Giunfero aì fine a penetrar le porte 
Del bel Palagio Vidimani antico, 
E le fcale fcendea, per buona forte , 
Un galant’ uom che degli amici è amico* 
Chiedon del Cavalier, della Conforte, 
Ei d’introdurli prendefi l’intrico, 
E intrato il Pellégrin col Camerata 
Trovano in etti la bontade ufata. 

Già il franco Veneziàn colà rettava , 
E rincrefceva al Pellegrin partire, 
Tanto più, che vedere ei defiava 
Quella, la cui virtù fa altrui fìupire. 
Siccome un galant’uom d’ efler mottrava 
Nel parlar, nell’ afpetto , e nel vettire , 
A pranzo il Cavalier l’ebbe a invitare, 
E il buon Tedelco non fi feo pregare . 

Pofcia guidato il Pellegrino in fito 
Separato in allor dall’altra gente, 
Tenete, dille il Cavalier compito, 
E una carta gli dà fermamente. 
Grazie gli rende, e poi folto al veflito 
Difcioglie il gruppo, e le monete fente ; 
Si rallegra il Mefchin, ma arrivar fente 
Dalla porta comun dell’altra gente. 

Erano quelli i due minor figliuoli, 
Il Contino Francefco, e il bel Tognino , 
L’ultimo di lor par fi confoli 
Nel veder col Bordone il Pellegrino. 
Chiede il Tedelco , fe due mafehi foli 
Conceffi al Cavalier abbia il dettino; 
Rifponde il Veneziani Ve n’ ha in Murano 
Due maggiori di quelli a San Cipriano, 
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Giovine Dama nell’età fiorita 
Entrar poi vede in maeftofo afpetto, 
Colla faccia ridente, e colorita, 
Nere pupille, e labbro tumidetto, 
Vezzofa agli atti, e in favellar compita, 
Ma tal, che impone al forefìier rifpetto . 
Veggendo il Peregrin Paria modella : 
E’quella? ei chiede, e dir fi lente : c quella. 

Siedon tutti alla Menfa, e il buon Straniero 
Nel fentirla parlar gode, e s’incanta, 
Prefo da maraviglia, e ftupor vero. 
Come in Donna li dia virtù cotanta . 
Delle donne , dicea , non è il melliero 
Saper P iliorie , e la Scrittura Santa ; 
E delle Matematiche il diletto 
Sorpafia il femminii vago intelletto. 

Tentò l’accorto provocar la Dama, 
Seco parlando di grandezze umane, 
E fcoprì in elTa la celefte brama , 
Difprezzatrice delle pompe vane. 
Vede , che nel fuo cuor coltiva ed ama 
Piucchè l’argento, e Por, le facre lane, 
E che tanta virtù rara, e perfetta 
Pel Mondo no, ma per il Ciei fu eletta. 

Indi il difcorfo fè cadere a forte 
Sul fuo viaggio il Pellegrin valente, 
Pregando il Cavaliere, e la Conforte, 
E la Vergine faggia umilemeute 
Raccomandarlo a quella Sagra Corte, 
Dove regna il SantilTimo Clemente 
Zìo di Donna Quintìlia, e che per elfo 
Amor paterno, e dillinzion profelfa . 

Volentieri la grazia a lui fi accorda , 
Parte contento, e ai Protettor s’ inchina 3 
Delle Dame congiunte ei fi ricorda, 
E va di botto a Santa Caterina. 
Del fanto campanel tira la corda , 
Deo gvatias gli rifponde una vocina; 
L’ Abbadefia domanda, e la Sorella, 
E la minore Viditnana anch’ella. 

Ven- 
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Vengon le due Rezzoniche gentili 

Piene di umanità , di cortefia , 
Nell’eccelle virtudi ambe Umili , 
Ambe d’anima grande, e giuda, e pia. 
Indi conofce ai tratti (ignorili, 
Alla vaga gentil filìonomia, 
La Niporina, la Contefla Annetta 
Difmvolta , cortefe , e vezzofetta . 

Dame, lor dice, i palli miei diretti 
Son di Roma ai Santuari. Avrò Ponore 
D’ efier anch’io fra i pellegrini eletti ; 
E i piè baciare del Roman Pallore. 
Conoscer bramo i nobili Soggetti 
Del (angue illudre di sì pio Signore, 
E prima di partir fon qua venuto 
Quel rifpetto ad ufar, eh’è a voi dovuto. 

Maria Luigia, nobile Abbadeffa, 
Pria lo ringrazia, e poi gli dà il buon viaggio « 
Maria Quintilia lo ringrazia anch’effa, 
E gli augura felice un tal paffaggio . 
La giovinetta al finefìrin s’ap preda, 
Dicendo con parlar modello, e faggio : 
Andate in pace , Pellegrino mio . 
Verrei a Roma volentieri anch’io. 

Di là partifli il galant’uom gentile, 
E una gondola prefe, e andò a Murano. 
Defiderofo d’inchinarli umile 
Ai due Figli colà del Vidimano . 
Giunto all* 1 fola vada, e fignorile, 
Si conduce bel bello a San Cipriano, 
Dove danti in Collegio i Giovanetti 
Sotto i Somafchi, in educar perfetti. 

Il Contino Giovanni, allegro in volto , 
Lieto Raccoglie, e pel Collegio il mena, 
E molte cofe gli domanda, e molto 
Era in quel dì di favellare in vena . 
L’altro meno verbofo, e più raccolto 
L’ accoglie anch’ elfo con fronte ferena , 
Dicendo : a Roma noi andremo ancora 
E foggiunge il Maggior: Non vedo Pera. 

O. Tom. IL K Ter- 



Terminati il Tedefco i complimenti 
Torna a Venezia, ed inchinar bramofó 
Del Santo Padre i nobili parenti, 
Al Palagio fen va ricco, e pompofo, 
Dove fen fi a di Barbarighe genti 
Dame d’ illuftre fangue , e cuor pietofo , 
Del Romano Pafior degna Cognata 
D* ogni bontà, d’ogni virtute ornata. 

Accolto fu benignamente, ed ebbe 
Prove del fuo bel cor cortefe, umano, 
E all'informato Pellegrino increbbe 
Che non vivefle quel Signor fovrano, 
Che il latte Tempre di pierà lol bebbe 
Cavalier genero!©, e pio Criftiano , 
Morto Procurato!1, ma vivo ancora 
Della Parria nei cuor, che il nome onora. 

Da Venezia partir rifolve al fine 
E va toflo a imbarcarti alla Piazzetta; 
Giunge colla Peora al bel confine 
Dove di zucche fi fuol fare incetta . 
E mentre avvien , eh* et per la via cammine 
Un’arme ofTerva lui Palagio eretta, 
Arme, ch’anche in Germania avea veduta, 
Arme del Vidiman riconofcìuta. 

S1 invoglio di faper del pio Signore 
Come fotte lo flemma in Chiozza appefo, 
E rifpoflo gli fu : faggio Rettore 
Fu quivi un tempo al a giuffizia intefo. 
Il nome fuo de’ Cittadini in cuore 
Vive, e regna tutt1 or dal tempo illefo, 
E rammentafi ancor di fua Eccellenza 
Il faper, la dolcezza, e la clemenza. 

Benedetto fia Dìo, diffe giocondo 
Il Peìlegiin, di quel Signor fub!ime 
Trovo marche d’onor per tutto il Mondo, 
Degno, che ciafehedun Ponori, e fiime. 
La lua pietade , il fuo faper profondo 
Lo trafporta di gloria all’alte cime... 
Perdoni il Vidiman ; lo fo, gli fpiace 
Sentir le lodi ; ed ei fu troppo audace • 



Icario del Pellegrin , che s’Incammina 
Ver la prefiffa religiofa meta, 
E pria verfo Loreto andar dettina , 
Ch’è di gente fimil via confueta . 
Or cavalca, or s5imbarca, ed òr cammina, 
Mifurando il voler colla mòtieta ; 
Che per tutto non trovàniì Crittiani 
Del bellilfimo cuor dei Vidimani. 

Tutto il viaggiò narrar lungo farebbe, 
Seguendo il Pellegrin di loco in loco ; 
E annoiarli potria chi finor ebbe 
Gl’incolti verfi a tollerar non poco. 
Anche il mio canto divenir potrebbe , 
Forfè piu i che non è , fpoflato , e roco, 
Dunque rettringerò la grave Toma, 
Di lui parlando alior che giunfe in Roma i 

O Città fortunata, al Cieì diletta, 
Sovrana un tempo del Romano Impero, 
E or più felice poiché fotti eletta 
In ttabil lede al fuccelfor di Piero. 
A te accordano i fati j e a te fi afpetta 
L5 elfer capo tegal del Mondo intero. 
Se in te la Santa Religion riliede, 
Tutto il Mondo Crittian ti bacia il piede. 

Ma foftri, che P onor tuo fi divida 
Con Paugufta Città, che all’Adria impera * 
Che fe il fagro Pallore in Te fi annida, 
Ella è del tuo Pattor là Madre vera . 
Onorevol tra voi lia la disfida , 
Se Ila vanto maggior $ gloria primiera , 
Polfedere un Eroe di vittù ornato, 
O P averlo prodotto , e altrui donato. 

Contento adunque il Pellegrino arriva 
Nella valla Città dei fetti Colli j 
E fcorrendo le vie del Tebro in riva * 
Ammira i Tempi, e le fuperbe molli. 
Del fupremo poter Pimmagin viva 
Nel Pontefice mira $ e i trilli, e folli 
Error compiange di chi tenta in vano 
Scema* la Fede aiRegnator Romano 4 

R 2 Adem- 



Adempier cale al buon Tedefco il voto, 
Al di cui fin peregrinar fi vanta, 
Le fette Chiefe vibra divoto , 
E Tale in ginocchion la Scala Santa ; 
Di San Pietro, e San Paolo al Tempio noto 
Piange compunto, e facre laudi canta, 
Sen va dei Santi a vibrar le Tombe, 
E dei Martiri Eroi le Catacombe » 

indi la viva fantitate afpira 
Nell’almo venerar Sagro Pallore, 
Sale a Monte Cavallo , e intorno gira 
Fra la brama confufo, e fra il timore. 
Vede la Guardia, che dagli occhi fpira 
Il nazionale Elvetico furore, 
In Tedefco gli parla, e ciò non balla, 
Che lo difcaccia, e gli prefenta un’alla. 

Allora il pover’ uom dal fuo tafchino 
La Lettera trae fuori, e il buon faldato, 
Alla Lerrera fatto un bell’inchino, 
Entrate, dille, e il Pellegrino è entrato. 
Veggendo nel Cortile un’ Abbatino , 
Del Cardinal Patron gli ha domandato, 
Non rifpondea, ma quando vide il foglio. 
Venite, ei dilfe, accompagnarvi io voglio. 

In fondo del Cortil con lui guidollo 
Dove Ha fua Eminenza, ed al Decano 
Il cortefe Abbatin raccomandollo, 
Per la lettera fol, che aveva in mano » 
Gli levaro il Bordone, ed ei lafciollo, 
Le Camere pafsò di mano in mano , 
E finalmente ali’ ultima arrivato 
Fu dal Maftro di Camera incontrato. 

Non afpettò che gli vernile chiello 
Cofa volea , la lettera ha moflrata, 
E todo il gentiluom cortefe, e predo 
All’Eminenza fua fè l’imbafciara• 
Subito ritornò, fubito, e ledo 
Aprì ridente al Pellegrin l’entrata, 
Ed ei baciando, e ribaciando il foglio, 
Entra fenza timore, e fenza orgoglio. 
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Lieto P accoglie il Porporato umile / 
Legge la carta, e il Pellegrin confala. 
Di sì eccello Signor foìito ttile, 
Che dolcemente ogni timore invola; 
Rifpetta il grande, e non di (prezza il vile ^ 
Pietofo a rutti, e niuno mai fconfola ; 
Onde per le virtudi al Mondo note 
E’di fua Santità degno nipote. 

Che vorrete, Figliuolo > a prender dice? 
A lui rifponde il Pcregrin fefUnte : 
Eminenza , vorrei , fe ciò pur lice , 
Solo, al Papa baciar le (acre piante ; 
I Pellegrin per quel, cht* mi fi dice , 
Sen vanno in truppa al Tanto Padre innante* 
Solo andare io vorrei, per grazia il chieggio. 
Per boria no , nia favellargli io dcggio . 

Ho veduta, Signor , la cara figlia 
Del Conte Vidiman, voftro cognato, IVaga così* che a un’Angelo fomiglia , 
E pare proprio un Angelo incarnato . 
Alla Vergine pia, che ora s’appiglia 
A viver cattamente in umil fiato, 
Del Zio vorrei portar con divozione 
L’Appottolica fua Benedizione. 

Ben volentieri, il Cardinal rifponde, 
E ttabilifce la giornata, e l’ora. 
Contento il Pellegrin va, e fi confonde , 
E non vede la via per ufcir fuora. 
Trova la porta, che al Cortil rifponde, 
E riprende il cammin calcato ancora. 
All’ofpizio giulivo ei fa ritorno, 
E afpetta poi di tanta grazia il giorno * 

Sen va fcortato a vìfitare intanto 
Del Porporato i tre minor Germani, 
E giubila in vederli ad etti accanto, 
E grazie ottien dai Cavalieri umani ; 
Specialmente da lui, che il nobil vanto 
Ha dei Veneti fregi, e dei Romani, 
Prence , Procuratore , e Cavaliere , 
Pieno di cortefia, pien di fapere, 

* 3 Dal- 
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Palla Cancelleria , dov’ etti danno , 
A ritirarli il buon Tedefco andava , 
E per la via, ve’i Pellegrin fen vanno, 
Trova un Palafrenier, che lo cercava. 
Domandogli, s’er’ei quell*Alemanno 
Che i fanti Piedi di baciar bramava . 
Rifpofe ; Io fono. E quel: doman mattina 
L’udienza il Tanto Padre a voi delfina® 

Reftan gli alianti colla bocca aperta, 
E gli fan di beretra, e di cappello, 
Che non avean la lettera fcoperta, 
Che degli altri lo fa parer più bello. 
Lo Staffiere Papal Pora concerta, 
E gli addirà per fegno un Campanello. 
Ma la notte non dorme, e la mattina 
S’alza per tempo, e al Quirinal cammina. 

Giunta Pora prefiffa, ei vien chiamato; 
Entra, in terra lì proli ra , e bacia il piede ; 
E il difcorfo, che avea già preparato , 
Scorda del tutto , e in confufion fi vede . 
Ma il Pontefice pio, eh5 era avvifato , 
Sa quel eh* ei brama, e per timor non chiede, 
E rivolto col cuore a Dio fovrano 
Alza per benedir la facra mano. 

Benedica, dicendo, il pio Signore 
La faggia nofira Pronipote eletta, 
Benedica di lei la mente , e il cuore è 

La bell5anima fua fia benedetta. 
Sia benedetto il verginal candore , 
Le facre fpoglie , e p umile celletta; 
Con quella autorità, che Dio ci diede. 
Noi la benediciam da quella Sede, 

Sorgi, poi dice, al Pellegrin piangente, 
E quella mia benedizion Papale 
Reca alla Tanta Vergine prudente, 
Che fa quanto fi apprezzi, e quanto vale. 
Benedico te pur teneramente 
Con plenaria Indulgenza univerfale; 
Vattene, o Pellegrin, vattene in pace, 
pi s5 alza, e piange, e fi confola, e tace. 

Ebrio 



Ebrto dì gioia fui momento ei parte, 
E alla porta del Popolo s’avvia, 
E rifolve tornar per l’altra parte 
Della Tofcana , ed abbreviar la via. 
Vede Firenze, di natura, ed arte 
Maraviglia, e a Bologna indi s’invia. 
Colà provitta la Tua menù parca, 
Col Corner, che non corre, indi s’imbarca• 

Torna in Venezia, e vi perviene il giorno 
In cui la Tanta Vergine fi vette , 
E vede il Tempio riccamente adorno 
E andar le genti curiofe , e prette . 
Lei vede pur con ricche gioje intorno 
Splender pompofamente in aurea vette , 
E fra le dice : mi farò palefe 
Allor quando vedrolla in altro arnefe. 

Sembrando a lui, che l’abito pompalo 
Della benedi^ion non fotte degno, 
Fermottì in Chiefa, fra la turba afcofo, 
Fino che la funzion gìungette al fegno. 
Poi dal Manto coperta religiofo, 
Troncato il crin , d’obbedienza in fegno, 
Accottottì alla Grata il Pellegrino, 
A Lei facendo un rifpettofo inchino . 

Brevemente narrò, per qual ragione 
Era tornato, e del foyran Pattore 
Le recò la Papal benedizione , 
Ricevuta da Lei con umil core. 
Poi ringraziolla di Tua Protezione, 
E delia. lettra , che recogli onore, 
E de’parenti Tuoi nuova le diede, 
Gloria , e fplendor della Romana Sede . 

Indi chiede in qual nome ha il Tuo cambiato, 
Ella dice : In Maria Luigia Eletta. 
Efclama il Pellegrino Ha profetato 
Del pio Pattor la Santità perfetta. 
Allor che la Nipote ha nominato 
Vi aggiunfe quetto termine di Eletta, 
Eletta dal Signore, oh quanto, oh come 
A voi convien sì preziofo nome ! 

R 4 Vi 
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Vi benedica, e vi confoli il Cielo, 
E a me dia grazia di vedervi un giorno 
Spola del buon Gesù col Tanto velo , 
lì che fpero veder nel mio ritorno . 
Or" animato da divoto zelo 
Ai luoghi pii peregrinando io torno, 
E fe la forte è al defir mio propizia , 
A San Giacomo andar vub di Gallizìa* 

PafTerò deli5 Europa in più paefx 
Per Mari, e Monti, e per torrenti, e fiumi, 
E al mio ritorno farò a voi palefi 
D’ ogni popolo gli ufi, ed i coftumi. 
Vi dirò quel, ch’io vidi, e quel, che intefi, 
Nè a voi difcari riufciran tai lumi, 
Poiché a Vergine chiufa in umil tetto 
Pafcolo non lì nega all’Intelletto. 

E dovunque mi guidi il mio deflino, 
Porterò in fegno la memoria imprefla 
Della voftra virtù , di quel Divino 
Lume, che v’arde, e agli Angeli v’ appretta. 
Ricordatevi voi del Pellegrino, 
Ch’ eflere un voftro fervitor profefia . 
Siatemi protetrice . Addio, Signora, 
Se Dio vorrà, ci rivedremo ancora. 

Torna pofcia veloce a San Canciano, 
E fi confola colla Genitrice, 
Ed al pio Genitor bacia la mano, 
E fi licenzia rifpettofo , e dice : 
Giuro da buon Tedefco , e da Crifliano, 
(Che altamente giurare a noi non lice) 
Parto con allegria, parto contento, 
Or che vidi la figlia in quel Convento . 

Io fìudiato non ho poco, nè molto, 
Ma pur m’intendo di fifionomia , 
E rimirando la Damina in volto 
L’alma conobbi in Lei candida, e pia * 
Per effa ogni piacer del Mondo fiolto 
Stata farebbe una malinconia . 
Ora non cambierebbe il Monifiero 
Con una Reggia, o con un vallo Impero. 
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Novamente s’inchina, e fi congeda; 
L’invita il Cavalicr feco a pranzare; 
Ei lo ringrazia, che non vuol fi creda, 
Che tornato là fia fol per mangiare. 
Ordina il pio Signor, che fi proveda 
Di quanto a! Pellegrin può abbifognare; 
Lo ringrazia, fi parte, e va pian piano 
Benedicendo il nome Vidimano. 

Pria d’ ufcir di Venezia in cuor gli viene 
Brama di regifirar quant’ è feguito, 
Fra fe dicendo: Ritrovar conviene 
Un, che lo fappia far predo, e polito. 
Veduto a cafo il Venezian dabbene, 
Ch’ avealo un dì di compagnia fervito, 
Di fcrivere pregollo in Italiano 
Quel, ch’ei dettar volea di mano in mano* 

II galantuom, che in vita fua non ditte 
Di nò a nettuno , lo guidò al fuo tetto, 
Prefe in mano la penna , e tutto fcrifle 
Ciò, che dal Pellegrin gli venne detto. 
Tante le cole fur, che a Lui defcrifle, 
Tanti fogli vergò, che fé un libretto. 
Ed io l’ebbi alle mani, ed io converfi 
La fua pefiima profa in peggior verfi . 

Ecco, Signor, da qual ragion fui motto 
Con diletto a vergar sì lunghe carte, 
Bench’io fapefii, che far ben non pofib. 
Poiché mi manca la poetic’ arte. 
Avrei giufia ragion di farmi rodo, 
Miei difetti fcorgendo a parte a parte, 
Ma finalmente non ebb’ io penfieto 
Che un’lfioria narrar, che dice il vero. 

So, che voi fiete un Cavalier correfe 
Che gradìfce , e perdona , e cento volte 
Furo da voi benignamente intefe 
Le fcarfe di pender mie rime incolte. 
Il povero mio fiil, noto al Paefe, 
Compatito farà da genti molte ; 
Altri lo taccieran, ma non pavento, 

Che fe voi l’aggradite, io fon conteat© • 

Con- 
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Contento is fon fé in quello dì felice, 
In cui la figlia fi confacra a Dìo, 
Al Padre illuttre, e all’alma Genitrice 
Poffo un pegno offerir del dover mio. 
Se al mio talento immaginar non lice 
Cofa corrifpondente al buon defio , 
In tributo, Signore, a voi dettino 
L’opera, ed il penfier del Pellegrino. 

Se andrà in Gallizia, e tornerà ft’altr’anno 
La Vergin Tanta a riveder Profetta , 
E fe dove Tarò mi manderanno 
Del Pellegrin la relazion prometta, 
Continuare i miei carmi attor potranno 
Un’altra parte della floria (ietta -, 

Dio ci doni faiute, e lunga vita. 
La centefima otuva, ecco, è finita, 

DEL 
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del pellegrino 

PARTE SECONDA, 

-» 
SOno quattr’anni ornai, che il Pellegrino 

Al Santuario di Gallizia è andato . 
Ritornare promite , e il poverino 
La parola mantenne, ed è tornato • 
Di Francia con piacer prefe il cammino , 
Qui mi venne a veder, qui mi ha parlatOj 
E nutriva il defio, di lui ben degno, 
D’ire a Venezia a mantener l’impegno* 

Quando ( oh colpo fatali ) lettera giunte, 
Lettera apportatrice di cordoglio, 
Che con afpra ferita il cor mi punfe, 
E il Pellegrin d’ ogni fperanza ha fpoglio, 
Il Tuo dolore al mio dolore aggiunte, 
Dì lagrime bagnando ambi quel foglio, 
Foglio crudel, che involaci il conforto ! 
Il Vidiman, il Signor nofiro è morto « 

Mutoli lunga pezza, e fenza moro, 
Ci guardiamo l’un l’altro, e coi fofpiri 
A vicenda fpieghia m nel cuor di voto 
Qual tenerezza il duro cafo infpiri. 
Dal dolente letargo al fin mi fcuoto, 
Sfogo la pena mia co’ miei deliri ; 
Santi deliri, cui mi della in petto 
Gratitudine, amor, filma, e rifletto» 

Oh Patria ( etclamo ) o Cittadin, dal cuore 
Sciogliete, per dolor, fciogliete il pianto, 
Che Io merita ben quel pio Signore, 
Che fu voftra delizia, e vofiro vanto e 
Tenero Spofo, amante Genitore, 
Buon Padron , buon* amico, in cui cotanto 
La pierade prevalte , e il zel crifiiano, 

Che pover mai non l’ha pregato in vano* 

Men 
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Mente aveva fublime, e peregrina, 
Talento, erudizion, genio, e Coltura, 
E pompa non facea di fua dottrina, 
Umile e circofpetto per natura. 
Pieno di Tanta religion divina 4 
Divoro zeiator fenza impoflura, 
Che dolcemente ad un girar di ciglia 
Regolava gli affari e la Famiglia . 

Nato d’ illulìre fangue, e pieno il petto 
Di fentimenti nobili, e Tubiimi, 
Senza orgoglio, imponea (lima, e riTpettO, 
E Tolea riTpettar gli ultimi, e i primi. 
Ricca menia Offeriva in rieco tetto , 
Splendidi arredi, di ricchezza opimi : 
Non pel vano piacer d’inutil Tome , 
Ma per render giuflizia al grado , e ai nome 

Rendere ai Figli quell’onor dovea , 
Che dagli Avi in cuflodia a Lui fu dato j 
E all’ Illuflre ConTorte ei non potea 
Rifiutar ricca fede, e ricco flato.- 
Ma la man liberal, ch’oro Tpargea 
Per il decoro nella Patria uTaro , 
Parte, fegretamente, e còn giùfìezzà, 
Ai poveri facea di fua ricchezza. 

Nella fplendida fua Villeggiatura, 
Di cui più volte celebrati ho i vanti, 
Divoto Cavalier prendeafi cura 
Che la pietà giffe al piacere innanti. 
Quello, che al fuo piacer porgea paflura, 
Eran le fcene comiche feflanti. 
Giovando al ferio fuo temperamento 
L’innocente giovial divertimento. 

Oh con qual zelo, e qual bontà infinita 
Furon fopere mie da lui protette! 
Finché la Torte mia mel tenne in vita , 
Le ha mai Tempre vedute, e Tempre lette* 
L’orgoglio mio quello mio vanto addita 
Contro critiche acerbe, e mal concette, 
E il Caffè, dedicato al mio Signore, 
Reca agli ferità miei gloria, ed onore• 



lóy 

Oh quali grazie, oh quai dover rammento ! 
Oh qual fu meco il Cavalier cortele f 
Quello ad ufi diverfi util Strumento, (*) 
Sforzo dell* arte, e dell’ingegno Jnglefe, 
Queft’ ori voi, quella catena, e cento 
Doni, con cui rimunerarmi intefe, 
Furo del fuo bel cor preteOi ufati, 
Mai pretefi da me, mai meritati. 

Ma il profitto magg;or, ma il ben maggiore 
Fu per me la fua voce, e i Tuoi configli. 
Candidamente io gli fvelava il cuore, 
Certo, ch’ei riparava i miei perigli. 
Poco parlar folea , ma ulcivan fuore 
Da quel labb-o divin le perle, e i gigli. 
E partiva il luo dir ch;aro , e robulìo , 
Da una vera amicizia , e da un cuor giudo* 

Oh s’io tutto fvelar porefiì a! Mondo 
Quel, ch’io feppi di lui, che a pochi è noto..,,* 
Ma lo fpirto , che in Gel regna giocondo, 
M’impon , ch’io taccia, e va il delire a vuoto. 
O genti affitte da do!or profondo, 
Quanto vi tjlfe ineforabil Cloto ! 
Quanto perdede , o miferi innocenti, 
Vergini efpode, Vedove dolenti! 

Nel bel fior dell’ età non Io rifpetti, 
Morte , ed abbrevi al Cavalier Io dame ? 
Mancan del ruo furor più degni oggetti, 
Se avida feì di faziar tue brame ì 
Barbara, ii lo, tu ciecamente affretti 
Del viver tuo le infidiofe trame. 
Perche le lue viriù numeri, e vedi, 
Ch’egli ha fpirto fenile, e vecchio il credi. 

Ab- 

(a) Una Macchinetta, della lunghezza di fet dita traf» 
vertali, e di figura rotonda; chiufa, ferve di canocchia^ 
le ; fi apre da una parte , e vi fi trova tutto ciò , che 
trovafi in uno Oucchio ; ed aprendoli dall’altra, offre un 
perfettiffimo Microscopio . 
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Abbia pace, e rìpofo in fra i Beati 
L’ anima giuda full* eterea fede , 
Vivano i figli Tuoi, figli onorati, 
E fia ciafcun di lue virtuti erede • 
Quella, che al Chiofiro i giorni ha confaerati, 
Quella, che al fud Signor giurò la fede..... 
Quivi interrómpe il Pellegrino il canto, 
E piange, e inefce alle parole il pianto. 

Ohimè ( dicendo ) i’ mi faceà una feda 
D’ire a Vinegia a riveder la Tanta^ 
La diletta a Gesù Vergìn rnodeda , 
Che ripiena vid’io di gioja tanta . 
Alla nuova fatai della funefia . 
Morte da tanti , è più da lei compianta, 
Qual farà il fuo dolore? ah poffo anch’io 
Il fuo cordoglio mifurar dal mio. 

Può la virrù di un’anima innocente 
Confolarfi con Dio, ma la narura, 
Senza offender la grazia, fi rifente 
Del proprio pelo, e della fua fciagura • 
Dio medcfmo lo foffre , e lo confante , 
Acciò veggiarri quanto la vita è dura , 
E con più forza , e con più ardente zelo 9 
Si fprezzi il mondo, e fi defirì il Cielo• 

Quanto ( foggiunfe ) fofpìraro ho il giorno 
Di riveder la Vergine fefìante 
Col fanro velo monacale inrorno, 
Vittima volontaria all’ara innante. 
Sollecito intraprefi il mio ritorno 
A Vinegtà volgendo il cor, le piante «► 
E qui padai, perchè di voftra mano 
Scriver vi piaccia il mio viaggio Ifpano. 

Nei fiaccarmi da loro, un tal diletto 
Alla Figlia promifi , e al Genitore . 
L’uno, ahimè! non è più; l’altra a difpetto 
Prenderà , che fi turbi il fuo dolore , 
Che far dunque degg’io? Partir m’affretto, 
Se fia d’ uopo partir : fon uom ds onore . 
Se appettare degg’ io , refiar non fdegno ; 
Dite 3 e al voftro configlio io mi raffegn© « 

Oh 



Oh! me fìefTo ( rifpondo ) io non comprendo * 
Nè in cafo tale a configliar mi appiglio. 
Penfo brievi minuti, e poi riprendo; 
Ecco, per evitare ogni periglio, 
Scrivo a Venezia; la rifpcfta attendo * 
E la rifpofla ci darà il configlio • 
Formo il foglio dolente, e il foglio mio 
A un Cavaliere a un Protettore invio. 

I Priegol le parti mie far colla Dama, 
Vedova afflitta* e coll’eroica Figlia* 
E coli*illuflre , defolata, e grama 
Per eflremo dolor Nobil Famiglia . 
Narro del Pellegrin l’ardente brama , 
Che lo fptona al viaggio * e lo confìglia. 
E dirmi il prego * fe nel dì fidato 
Si farà la funzione, o fia cangiato. 

Si fommette il Tedefco all’ ardua legge, 
La rifpofla afpettando egro * e fcontento, 
Ed a Parigi trattenerfì elegge , 
Il Diario informe a regolare intento. 
Vifita i fogli fuoi, cambia* e corregge, 
Quanto comporta il fuo difcernimento ; 
Pofcia a me li confegnà, e: Voi potrete 
( Dicemi ) principiar quando il volete . 

Veggo, fpoglio le carte, e in ordin metto 
Quel, che vi ha di piti fcelto, e intereflante 
Che le inutili cofe il poveretto, 
Mefchiate avea colle più ferie, e fante. 
De’Viaggiatori folito difetto, 
Ch’empiono i fogli lor d’inezie tante . 
Difetto, ch’io conofco, e non lo fchivcf* 
E fo peggio degli altri allor ch’io ferivo. 

Per efemplo; che importa alla lettura 
Del Viaggio di Gallizia il faper quanto 
II Pellegrino per 1’ efliva arfura 
Nell’Ifpano terreo fudore ha fpanto ? 
E fapere, che ingrata alla natura 
L’Ifpana gente d’oziofa ha il vanto, 
E come il Contadino, e il Carrettiere 
Colà il titol fi dan di Cavaliere ? 
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Inutile é il faper, die una giornata 
Viaggiafi, e non fi vede un fol ofiello; 
E ai fin ia fera Porteria trovata, 
Avvi in terra dirtefo un letticeìlo, 
Senza pan, fenza via, fenza derrata 
Per la fame faziar d5 un poverello, 
E vi vuol, per unir picciola menfa, 
Tempo, danaro, e una fatica immenfa * 

E portar feco per il giorno appreso 
li bifogno eonvien per reficiarfi , 
E far legna nel bolco, e da fe Hello 
Far bollire la pentola, ed aitarfi . 
E fe tu cadi, e il tuo cavallo anch’ eflo , 
Non trovi un can , che voglia incomodarli. 
E puoi gridare: Cavaliere ^ ajuto, 
Che il Cavaliere fe ne rta feduto. 

Fra le povere inezie, e fenza fale , 
Defcrive il Pellegrin degli Spagnuolì 
VOglia Pùtrida, polta univerfale , 
Che de’piccioli, e grandi empie gli orciuoli 
Bue, Montone, Vitel, Pollo, Maiale, 
Rape, Cavoli, Ceci , Erbe, e Fagiuoli, 
Serve in un piatto fol, tutto mefchiato, 
Di mineftra, d’ alertb , e di fluffato. 

Cento cofe caffai di tal natura , 
Degne di un più ridicolo argomento, 
Poiché per noflra, e per comun fventura, 
Di ridere non è quello il momento. 
Giunto il Tedelco aile divote mura 
Di Compofìella, a fcior il voto intento, 
Di San Jacopo giunto al facro Altare, 
Quello è il momento, che fi dee cantare. 

E là mi erteli ad ifpogliar gli ferirti, 
E formar di notizie un Zibaldone . 
Que’ Santi Luoghi ritrovai deferirti 
Con qualche rtudio, e qualche erudizione. 
E Ierti, come i Peregrin contatti 
Han di colpa, e di pena aObìuzione, 
E colà le Indulgenze vaglion tanto, 

Quanto quelle di Roma l’Anno Santo. 



Giunti all’alma Città di Compoflella% 
Ch'ora della Galizia è capitale, 
Mollrano i Pellegnn la lor cartella, 
Fede, o fia paffaporto Epifcopale . 
Poi offerta lor vien povera cella, 
Per alloggiar nel pubblico Spedale, 
Dove ( per digreffione ) i poveretti 
Trovano icario cibo, e trifti letti. 

Ma notato trovai che un gran Convento 
Evvi di Religion Benedettina 
Nella Beffa Città , dove alimento 
Trovan migliore, e una miglior cantina.. 
Dopo lunga fatica, e lungo Beato, 
Il buon vino di Spagna è medicina, 
E alla lor divozion non ifeonviene 
Viver di carità, ma viver bene. 

j Tutto ciò, a dir il ver, porca caflarfi , 
Come inutile, e baffo, e P ho lalciato, 
Perchè P Autor non abbia a lamentarfi, 
Ch’abbia troppo il fuo diario mutilato. 
Quel, che dai Pellegrin colà dee farli 
Per la Santa funzione , ho regiftrato ; 
Cioè la Confeflìon, la Comunione, 
La vifita, P offerta, e P orazione , 

E cercando nel ampio fcartafaccio 
Cofe degne di canto, e di memoria, 
Di San Jacopo trarre io mi compiaccio 
Quel, che trovo marcato a di lui gloria : 
Succiente materia io mi procaccio 
Per impinguar la meditata Ifioriaj 

D’Afia PAppoftolato, e quai fudori 
In Ilpagna versò, fcacciando i Mori. 

E come , in Afia vincitor tornando, 
Seguì con zelo a predicar la fede , 
E qual del Santo Corpo venerando 
Fu Compoflella fortunata erede, 
Sotto P Aitar Maggior colà ferbando 
Quefto dono del Ciel, ch’occhio non vede. 
Narra la cradizion, che un’ uomo ardito 
Gli occhi, entrando, perdè, da Dio punito a 

C, Tom. II. S 
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Seguitando lo fpoglio, e in orditi pollo 
Quei, ch’io fcriver doveva, il Pellegrino 
Viene a veder, fe ha iì Cavalier rifpofto, 
Per faper una volta il fuo dedico. 
Guardo il Lunario , alia Muraglia accodo, 
Vedo, che è giovedì, chiamo Cecchino, 
E dicogli : alla poda ite , e vedete, 
Se lettere vi fon. Predo, correte. 

Vola il mio Servitore, a cui natura 
Diè pefante cervello, e gamba leda. 
E intanto il Fellegrin veder proccura 
S’to avea la cofa in ordine conteda; 
Ma veggendo più d’una radatura 
Mtrol fott’occhio torcere ìa teda, 
Morder le labbra, ed increfpare il nafo , 
Degli fcrupoli miei mai perfuafo. 

Perchè ( medo mi dice, e a mezzo dato, 
Che iagnard volea , non difgudarmi ) 
Perchè levar la Serva del Curato 
Che ad onta del Padron venne a fcacciarmi ? 
Il buon Servo di Dio mi aveva dato 
Pane, vino, e quartier per redciarmi, 
E la ferva mel toglie , e non pofs’ io 
Dir, per modo d’ efempio, il cafo mio? 

Caro amico, rifpondo, ogni argomento 
Sufcettibil non è dì tai novelle : 
E mentre parlo, il Pellegrino attento 
Scorre coll’occhio in quefte carte, e in quelle 
Indi efclama : Mio Dio, morir mi ferito, 
Mi fento proprio intirizzir la pelle, 
Perchè il Gallo caflare , e la Gallina ? 
Il mio povero diario ito è in rovina. 

In fatti ritrovai quedi animali 
Regidrati nei fogli, ma non vi era 
Buona ragion, perchè di cofe tali 
Ornar dovetti la mia cantafera, 
Io la credea di quelle madornali 
Fiabe della Befana, e la Verfiera, 
L’interrogai, che mi dicede il vero. 

Ecco come a fvelar prefe il Miftero. 



Di Gattiglia la vecchia in Un’ altura 
Evvi una Chiefa, detta San Domingo 

Della Calzada , dove fu le mura 
Del Sagro Tempio (non invento * o fìngo,) 
Un gallo, e una gallina avvi in natura 
Bianchi , come nel diariò io li dipingo, 
Chiufi in gabbia , é nutriti * e morti quelli, 
Ne rimettono due Freìchì, e novelli. 

E i Pellegrini allungano il Bordone, 
E Ior danno a mangiai* ^ ha per diletto, 
Sia per curiofitade, ò divozione, 
E portati tutti agli animai rifpetto ; 
Poiché per Un’antica Tradizione 
Un Miracolo diede a ciò il l'oggetto . 
E volgendoli a me : del vottro ingegno 
( Ditte ) un prodigio tal non parmi indegno < 

Sì, un prodigio sì bel narrar conviene 
( Dicogli ) ed ei principia gravemente : 
Era una volta..», ( cominciamo bene. 
Mi pareva fentir precifamente 
Queil’uom che in piazza il popolo trattiene, 
E di piacer fa ttrabiliar la gente, 
Quell’ uom gratto j vecchietto, gran ciarliero , 
Vettito male e per lo più di nero.) 

Era una volta un buono Pellegrino 

Con buo*<? Moglie, e con un buon Figliuolo j 

Portavano il bordone nel cammino 

E di tela incerata il ferraiolo, 

A San Domingo arrivano un mattino 

E alloggiano da un'ojle mariuolo ; IE la Jua ferva , eh’ era una sfacciata ^ 

Del giovinetto fi era innamorata. 
Come che queflo non vuol aderire, 

Pajfa tutta la notte in orazione, 
E la ferva fi fente inviperire, 
E il demonio le fa la tentazione » 
Vien la mattina, tempo è di partire « 
Si licenziano quefle tré perfine, 
E là Jet va , per far le fue vendette , 
Una pofata in fitccoccia gli mette, 
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V Ojìe fa la rivi fi a , e mancar vede 

Una pofut a fra le Jue pofate . 

E la brutta fervacela, per mercede, 
Dice, che i Pellegrin le avran rubate » 
L* ojìe , fenza dimora, fe lo crede, 
E le perfo ne tojìo fon pigliate. 
Prejìo , prejìo il proceffo fu fpicciato s 
E il povero Figliuolo fu impiccato. 

Padre, e Madre piangevan per dolore : 
Povero figlio , non ti vedrò più . 

Povero figlio mio , mi crepa il cuore % 

Morir con innocenza , e gioventù . 

E di più ancora perduto l* onore • 
Qagion del mio rojfore farai tu . 
Dejìinano d* accordo di* andar via 9 
Dov* era il figlio prendono la via. 

Eran tre giorni che fu al laccio appefo9 
E nel vederlo fi rattriflun molto . 

Un pianto in quella via la Moglie ha intefo 

Dice al Marito : ohimè, che coja afcolto ì 

Il Padre fi avvicina , ed è forprefo 

Vedendo vivo del Figliuolo il volto. 

Dal laccio lo voleano dijlaccare , 
Ma non l* han fatto, ( e lo potevan fare . ) 

Con che fono tornati alla Città, 
E al Giudice la cofa han raccontata. 

E il Giudice che ave a gran quantità 

Di gente ad un Banchetto convitata, 
Credere non volea la verità9 
Dicendo, che la favela è inventata . 

E t Pellegrini di concordamelo 

Lo voghon confermar col giuramento • 
Il Giudice ridendo , e tutti quanti 3 

Un gallo , e una gallina aveva in piatto s 
E dice ai Pellegrini là tremanti , 
E amo pojfibil è lo vofiro fatto , 
Quanto che quejìi polli qui davanti 

E ornino crudi, e Volino ad un tratto* 

Ecco in quel punto : Vergine Maria ! 

Il gallo , e la gallina volan via » 
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.‘Miracolo, miracolo , ori darò . 

E il giovine ancor vivo fu trovato, 
Corc fuoni, c ^ /o mandato , 
E /« eoa giw; larghezza regalato . 
£ Serva fu prefa , ^ ebbe al paro 

E guai fentenza, cowe ha meritato . 
E per memoria in Chieja fi defìina 

Un Gallo mantenere , £ Gallina * 

Così P ifìoria ha il Pellegrin finita. 
Non è di fé , ma é tradizione antica 5 
E vuol di Dio la potefià infinita. 
Che in più modi fi e fa ì ti , e benedica. 
Confalo il Pellegrrn , lo torno in vita, 
Cafo facendo deila fua fatica , 
Dicendo: iò fienderolla in altro fiile, 
M a il mio fiile del fuo quafi è fintile . 

In quefio mentre il Servitor ritorna ; 
Mi dà la lertra , eh* ei trovò alla pofia * 
L’arme conofco , che il figlilo adorna, 
Quefia , dico al Tedefco, è la rifpofia. I A prola , e leggo , ed il cuor mio fi torna 
A conturbar, vergendola comporta 
D’immagini funerte doJorofe, 
Che ha il cuor dettate , e che la mano epofe* 

Nè mai mi feorderò del dolce fiile, 
Onde dal Cavalier vergato è il foglio, 
Sempre eguale con me, lèmpre gentile. 
Diede merito, e lode al mio cordoglio. 
Diflemi poi, che pel vicino Aprile 
Era tal Morte alla funzion lo fcoglio, 
E che i voti comuni avean fifiato 
Lafciar Panno paffar del lutto ufato. 

E foggiunfe cortefe : li Pellegrino 
Sarà, quando qui giunga, il ben venuto, 
E avrà tempo per trar dal taccuino , 
E in ordin difpor quel, che ha veduto. 
Sperando, che il fecondo libriccino , 
Come fu del printier, fia ancb’ei goduto; 
E la lettera chiude il pio Signore 
Con chiari fegni di verace amore. 

S ì Con- 



Contento il Pellegrin dice : affettiamo ; 
Verrà il giorno per noi più fortunato; 
L’ opera intanto terminar polliamo , 
Eccovi il diario; ma,... Signor garbato, 
(Seguita a dirmi) non Io sfiguriamo; 
E poi mel laida, e prendefi commiato • 
Torna dopo fei meli, e non mi trova, 
E cola intende inafpettata, e nuova. 

A Verfailles (gli dicono) è palfato; 
Ma fi afpetta domani . Èi pontualmente 
L’indomani mattina è ritornato 
Di fentir, di faper curiofo, ardente . 
Con (incera amicizia io P ho informato 
Di un felice per me nuovo accidente, 
Che mi obbligava di lafciar le porre 
Del bel Parigi, e4 abitare in Corte • 

Più volte in confidenza aveagli detto, 
Ch’era annoiato di comporre in Franza 
Commedie mozze, commedie a [oggetto t 
lo, che in Italia ne abbolii P ufanza,; 
E veder non poteva a mio difpetto 
3 diavoli volare, e far la danza. 
E qui, dove il Teatro è d’onor degno, 
Effere P Italian de’ fcherni il fegno. 

Domandato ( foggiunfi ) ho il mio congedo ; 
Spero d’averlo, ma non P ebbi ancora.... 
M’interrompe il Tedefco , e dice.' Il vedo, 
Voi tornate in Venezia a far dimora. 
Non lo fo , gli rifpondo , anzi noi credo. 
Ella b mia Patria , ed il mio cor P adora, 
Ma fe Padoro, e la fofpiro in vano, 
Viverò, morirò da lei lontano, 

Seguitiam dunque. La Reai Delfina 
Di fua clemente protezion mi onora, 
E Affare il mio flato ora deflina, 
Ed in Corte filfar la mia dimora » 
Ella, che ai Studj, e alle bell’arti inclina, 
E le lingue poffede, ed affapora, 
Deflò in due Principeffe il buon defio 
D’un Maeflro Italiano, e quel fon’io. 

Me 
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Me ne confolo, dice il Pellegrino 

A mezza bocca fra concento, e afflitto, 
Ch’ egli mi volea ben , ma il Taccuìno 
Gli flava in core, e nel cervel confitto. 
Guardami, e dir fi prova il poverino: 
Avete almeno qualche cofa fcritto ? 
Quel parlar, quei dolerfi, e quelle occhiate 
Furo al cuor mio fieriflìme floccate. 

Ahimè, rifpofi , ahimè, nulla ho ancor fatto, 
E la pena mi cruccia, e mi divora. 
Sciolto non fono da Parigi affatto, 
A Verfailies non ho P albergo ancora. 
Vado, e ritorno qui, di tratto in tratto, 
Non ho di pace, e di quiete un’ora. 
Ma vi è tempo, vi è tempo , Ite, e vedrete 
Che fcontento di me voi non farete. 

Guardami, mentr’ io parlo , e colla mano 
Vede che gli occhi ritoccar non ceffo, 
Ed in tuon lamentevole, ed umano 
Chiede s’io fon da qualche male oppreflo. 
Ah pur troppo (rifponda) un cafo Arano 
Nell’andare a Verfailies mi è fucceflb . 
Correa la pofla, e il leggere correndo 
Cagionommi alla vifla un mai tremendo. 

Non vedea fui cavallo il Pofliglione, 
Nè gli alberi d’ intorno, nè la via ; 
Cieco già mi credeva, e l’orazione 
Diffl alla Santa Martire. Lucia : 
Alla più falutar raffegnazione 
Mi fu fcorra fedel Filosofia ; 
E ( per tutto narrar candidamente ) 
Il Cieco d’Adria mi è venuto in mente. 

Giunto al Palazzo, il Poflìglion s’arrefla, 
Porgemi il braccio, e fcendere mi provo . 
Qualche raggio di vifla ancor mi refta , 
E la fcala lègreta al fin ritrovo . 
Voglio entrare nel quarto, e dò la tefla 
Nella porta focehiufa, e poiché nuovo 
Il cammino non m’era, andar mi metto 
Dell’Augufla fcolara al gabinetto. 

S 4 Sen* 
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Sentomi falutar da più perfoné , 
Non le diftirìguo ben, ma francamente 
Le rifaluro, come un mio Padrone 
A Venezia fuol far continuamente. 
Trovo le Damigelle, e le Matrone , 
Le conofco alla voce efattamente, 
Pregole d’annunziarmi, detto, fatto, 
La Padrona vi afpetta, entro ad un tratto. 

Come dal Sole era difefo il loco , 
Nè aria entrar fi fentia da verun lato, 
L'occhio fortificofiì a poco a poco, 
Coficchè al mio dover non ho mancato. 
Se n5 aCcorfe però Madama un poco, 
Le ho la mia colpa, ed il mio mal fvelato . 
Ella un’acqua mi diè sì falutare, 
Che già fono guarito , o almen mi pare. 

Ringraziato il Signore , il Pellegrino 
Dice , fcnvete, poiché il tempo vola. 
Scriverò, (Inverò. Di buon mattino 
Domani in enunciar vi dò parola. 
Rilegge qu;l , di che parlar delfino, 
Si contenta, mi abbraccia, e fi confola ; 
Poi fi licenzia, e dicemi : fra poco 
Ci rivedrem ; datemi il tempo, e il loco, 

Leggio ( ri! pondo ) al fin di quello Mefe 
Trafportar a Verfailles la famiglia. 
Là potete venir, che il bel Paefe 
Non è lungi di qui che dieci miglia . 
AUor dolente il Pellegrin riprefe : 
Quella cofa m’affanna, e mi fcompiglia . 
La vifia , gl’imbarazzi, il nuovo impegno..... 
Non giungerete di quefi’opra al fegno . 

Profetizzavi il galant’uom da bene, 
Ma l’ardente desìo, eh’i’aveva in petto, 

empie di beli’ardir, di bella fpene , 
E mari, e monti al Pellegrin prometto. 
Parte ; mi lafcia ; il nuovo dì fen viene ; 
M’alzo per tempo, e a lavorar mi metto. 
L’eftro, e la man feorrea, come un rufcello, 
Ma la villa mi manca in fui più bello. 

Pren* 
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Prendo breve ripofo, e poi ritorno 
All*amico lavoro; ahimè, la villa 
Inferma è sì, che quel, ch’io veggio intorno, 
Per metà il veggio, e nuove forme acquila. 
Ufo P utile occhiai , fino a quel giorno 
Sconofcìuto da me ; P occhiai mi attrifta 5 
E affaticato dal novello impaccio, 
Mancami Peltro, e in van faccio, e rifaccio. 

Provomi il giorno dopo, e fon lo fìeffo. 
Al terzo, al quarto non mi cambio ancora. 
Mifero me / Son dal dolore oppreffo , 
M’ ange difperazione , e mi divora . 
Coi cavalli del Re giunge il caletto* 
Di andar a Corte fi avvicina P ora *, 
Vado a adempire il mio dover con ftento, 
E affegnato mi vien l’appartamento. 

L’ alloggio, in Corte mi confola alquanto , 
Che il comodo, e P oncr givano infìeme; 
Con più ragion, con più calor pertanto 
La viltà mia ricuperar mi preme. 
I medici confulto, e faccio tanto , 
Che rifponde al defio più certa fpeme, 
E ricupero alfìn l’occhio diritto, 
Ma il finiftro non già, che ancora è afflitto . 

Ma il tempo patta, e va la cura in lungo, 
£ il Pellegrin viene a trovarmi in Corte, 
E d’un dardo fatale il cuor gli pungo, 
Lui dipingendo la mia trilla forre. 
Ahi, che a tempo, mi dice, io più non giungo 
Al fagrifizio della Vergin forte. 
Manco all’oggetto mio, rivinco alP impegno . 

Ei piange, io piango, e il dolor paffa il fegno. 

Io fcufarmi volea, ma tondo, e fchietto 
Dittemi in faccia il buon Tedefco allora : 
Voi avete, lo fo, quello difetto 
Di ridurvi mai fempre all’ ultim’ ora . 
E’ver, rifpofi, è ver, tale è il concetto; 
Ma in cali tal non ho mancato ancora . 
Serviva il tempo, e avrei il dover compito, 

Ma P occhio è infermo, e mi ha il deltin tradito » 

Po- 
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Povero Pellegrin ! metto, e dolente 
Scufa mi chiede fé mi avelfe offefo . 
Io l’abbraccio di cuor teneramente, 
Che ©netto criticar non mi ha mai lefo. 
E avvezzo fono a fatira pungente, 
E più di un labbro mal’onello ho intefo 
Contro dell’ onor mio (cagliarli irato, 
E ho compianto il cottume, e ho perdonato 

Certo fon’io, che all’occafion preferite 
Noi otterrem dai Vidiman perdono, 
Ma vi farà dell’indifcreta gente, 
Che di titoli rei ci farà dono. 
Dirà tal’uno, che il Poeta mente, 
Che un’infingardo, e mancatore io fono , 
E che la cecità, che indarno affetto , 
Non è degli occhi, ma dell’Intelletto. 

Siami Dio teftimonio ..... ah no, ceffate, 
( Ripiglia il Pellegrin ) di rattrifiarvi ; 
I cuor (inceri, le anime onorate 
Fede, fe han fede in cor, non pon negarvi » 
Pìuttotto a quel Signor, ch’ora invocate, 
Che può falute, e pazienza darvi, 
Porgiam d’accordo fupplici, e divoti 
Per la Donzella Vidimana i voti. 

Ed alza gli occhi ad una immagin pia 
Del Salvator dei miferi mortali. 
Fra certi, arrazzi della ftanza mia, 
Mobili antichi, mobili Reali. 
Inginocchiafi a terra; in compagnia 
Seco m’invita, e parla in fenfi tali: 
Se al dover nottro in quelli di manchiamo, 
Per la Vergine Santa aimen preghiamo. 

Mettomi a lui dappretto in ginocchioni, 
Ogni umano penlìer dal cuor difvelto; 
E fra le varie propofte orazioni, 
Dei tre Fanciulli il Cantico fu, fcelto ; 
Mandando al pio Signor benedizioni, 
Che sì bel fior da quello Mondo ha fvelto f 
Per piantarlo lafsù nel fuo divino, 

Sempiterno, foavittTimo giardino. 



Opere del Signor , lodate Iddio, 

Angeli , e Cieli, il nome fuo efaltate, 
Acque in Mar chiù fé, /» lago, /» fonte, in rio 

E 'voi , Sante Virtuti , Jé/<s//o lodate. . 
5W, Luna, e Stelle, e quanto in C iel shunto, 

Benedizioni al Creator mandate , 

E voi pi oggi e, e rugiade, ai venti unite , 
J7 Signore efaltate, e benedite • 

Fuochi cocenti di flagione ejìiva, 
Benedite la man di Dio Juperno • 
Benedite il poter r che vi ravviva 9 

Crudi rigori del gelato inverno. 

Nebbie, pioggie , pruine , 0W0 deriva 

Ly util dell’ movimento alterno , 
Condenfati vapor, gelate , 
1/ Signor benedite y ed efaltate . 

Benedicanlo. Jempre e ghiacci , e nevi , 
Le notti, / dì, le tenebre , e A? /«c<?, 
E erra feconda, benedir tu devi 

Eternamente il tuo Sovrano , ? • 
.E a/o/ Colline , e x»o/ Montagne grevi, 

E voi erbe , e voi piante , in cui traluce 

L’ alto faper del Creator poffente 

Benedite il Signor perpetuamente « 

Benedite , Fontane , il Jommo bene, 
Benedicanlo i Fiumi, e // xnz/Jo Mare, 

Beneditelo voi , Moftri , e Balene , 
E voi pejci deIC acque , o, dolci , o amare % 

Benedirlo , <? lodarlo a voi conviene 9 

Pennuti augelli } benedir, laudare 

Voi lo dovete , numerali armenti, 

Bejìie fetori, pecore innocenti, 

J/o;, figliuoli deir uom, D/o benedite • 
Benedica Ijraelle il fuo Sovrano . 
Fo/ , Sacerdoti , o x;o/, D/o fervite, 
Di benedirlo, non ceffate in vano . 
Benedite il Signore, alme contrite, 
E voi fpiriti giufii in corpo umano • 
Lo benedica il tenero. Anania, 
M/Jael lo benedica f ed Azaria* 
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Il Padre, ed il Piglimi benediciamo , 
£" /.q Spirito Santo ; e laude eterna 

Alla divina Trìnità mandiamo , 
Solo Dìo , che ci regge, e ci governa « 
Benedetto il Signore in Ciel fappiamo , 
Tal fi fenta da noi con voce alterna 

Benedetto mai Jempre e in ogni lato 

Nei fecali dei Jecoli efaltato. 

Il cantico finito , ambi di core 
L’offriamo a Dio per quella Vergiti pura* 
Che penetrata dal divino amore , 
Vuol finir i Tuo» dì fra facre mura. 
O Vidimana delle donne il fiore, 
Di tua felicità lieta, e ficura, 
Vattene al Sacro Aitar, pura angiolerta, * 
A Dio ti dona, e il nofiro zeio accetta » 

Priegami il Pellegrin, che voglia almeno 
Far le feufe comuni a chi s’afpetta. 
Rifpondo : Lo farò. Mi flringe al fenO 
Dicendo: Addio, la mia famiglia afpetta. 
Non dell’Italia, ma la via del Reno 
Prender defiina , e d' partir s’ affretta . 
Trattengo i fogli Tuoi, per farne altr’ufo. 
Scrivo intanto a Venezia , e il fallo io feufo. 

Ed allo fieffo Cavaliere io ferivo, 
E il dolorofo mio malor gli efpongo. 
Ma di grata rifpofia io refìo privo , 
Segno, eh’ei non mi crede, e al ver m’appongo* 
Pazienza, dico. Ma chi fa? Se vivo, 
Qualche cofa di fare un dì propongo , 
Che vagliami a provar, che fe ho mancato. 
Fu mia fventura, e ch’io non fono ingrato» 

Un anno dopo ( oh mio contento efiremo ì ) 
Giungemi da Venezia la novella, 
Che nozze in Cafa Vidimana avremo, 
Che fi marita la minor Sorella. 
Giubilo, e fra me dico: ora vedremo 
Se fon quel defib, che talun mi appella* 
Ecco l’occafion pronta, e felice 
Per far quello, ch’io devo, e quel, che lice* 

E us 
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E un penfiere mi prende, e mi diletta : 

Il mio Efopo alla Grata ha detto il vero, (rf) 
Quando cantò , che la Confetta Annetta 
Deftinata non era al Moniftero J 

Colina è ancor etta di virtù pe/fetta. 
D'animo religiofo, e cor lìncefo , 
Mi per rendere altrui lieto , e giocondo 
La Provvidenza la deliina al Mondo. 

O felice Michele , o degno Erede , 
E inntator dei Mauroceni Eroi, 
A cui tanta fortuna il ciel concede , 
Sì gran Spofa accordando ai voti tuoi. 
Coranto in merto l* altre donne eccede 
Quella cui traile Arror fra tacci fuoi, 
Quanto l’altra Germana in Sagro Chiofho 
Efempio di pietade è al Secol noftro . 

Ecco , ( fra me diceva ) il campo aperto 
Alla Mufa divota, ecco il momento 
Di far altrui del zelo mio più certo, 
E di chiuder la bocca a cento, e cento. 
Scrivo a Venezia per faper di certo 
Il tempo delle nozze ; 1’ argomento 
Termino inunto, ed opportuna all’uopo 
Viemmi Pidea : La Profezia ày Efopo . 

Scrivere non ardifco al Cavaliere , 
Per un confìglio rifpettofo, e fano . 
Scrivo a pedona, che doveal fapere, 
( Non dico a chi , per un rifpetto umano . ) 
Tarda d’Italia il foiito Corriere, 
E giunge al fine , e non afpetto invano. 
Ho la rifpofta , e leggo in chiaro Itile : 
Si fan le nozze nel venturo Aprile . 

Sopra notizia tal ripofo in pace, 
E medito, e difpongo il mio difegno. 
Qui, dico, pingerò d’Amor la face, 
Qui d’imeneo fecondator l’impegno. 
A quello palfo la mia Mufa audace 
Tutta l’arte uferà , tutto l’ingegno 
Della Spofa a formar l’almo ritratto, 
Beltà, grazia, e virtude unendo a un tratto, 

M* 
(a) Vedilo nel Tomo primo. 



M’aprirò il campo per cantar di nuovo 
Della famiglia Vidiman le glorie, 
Che, per quanto ne dica, ogn’ or ritrovo 
Nuovi argomenti di novelle Ilìorie. 
Dell5 eOinto Signore ( ah il duol rinovo! ) 
Canterò le fublimi alte memorie. 
E della faggia Vedova dolente 
Canterò le virtudi , il cuor, la mente * 

Donna Quintilia , del Paflor Regnante 
Degna Nipote, provvida Tutrice 
Dell’llluflre famiglia, e Madre amante, 
Che l’ eccella Magion può far felice . 
Quella, che mi colmò di grazie tante, 
Generofa Padrona, e Protetrice , 
Quella che di lontan venero, e inchino, 
Quella nei verfi miei cantar deflino. 

Refo il difegno, quaì potei , migliore, 
Vado un giorno a Parigi , ed alloggiato 
Da Sua Eccellenza, noflro Ambafciatore , 
Il difpaccio in quel punto era arrivato, 
Chiedo le novità, mi fa l’onore 
Di darmi il foglio di notizie ufato , 
E leggo ( ahimè ! ) Si fon nei ài pa[fati 

La Vidimana e il Moro fin fpofati. 

Balzo in piedi furente, e cambio loco. 
Domanda il Cavalier : che vi è arrivato? 
Nulla, nullaj Eccellenza, e getto al foco 
Le carte, che con meco avea portato. 
Pofcia, come potei, dolènte, e fioco 
La mia fventura ho al Cavalier narrato . 
Ah fe quel, che mi hà ferino , i’avea alle mani, 
Fofs’anche un mio frarei, facealo in brani. 

Eccomi un’altra volta a! cafo ìfieflo ; 
Cerco il rimedio, ed il mio mal peggiora. 
Son da fortuna fvergognato, oppreflo, 
E la rabbia mi cruccia, e mi divora. 
Giovani, Vecchi, genti d’ogni Sello, 
Che fparlate di me , fatelo ancora. 
Son, lo giuro al Signor, fono innocente, 
Ma il preteso ai maligni è fufficiente. 

Che 
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Che farò, ditti fra di me, mefchino? 
La Profezia cP Efopo è incenerita. 
Per i fogli produr del Pellegrino 
La feconda occafìone andò fallita . 
Ma fe non fvelo il mio crudel dettino, 
Non avrò pace finché duro in vita. 
Si fcateni, m’infulti il Mondo intero, 
1* vuò sfogarmi, e far palefe il vero • 

Colf occafion, che le mie fanfaluche 
Deonfi (lampare, e pubblicar fra poco, 
( Per far cartaccie, e involgere le acciuche ) 
Scelto ho di farlo P occafìone, e il loco. 
Quei, che cercan nel grano le feftuche, 
A fpefe mie divertiranfi un poco . 
Il retto alfin del Pellegrino ho inviato. 
Il foccorfò di Pifa ecco arrivato. 

I L FINE, 
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